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PREFAZIONE 



Il Congresso degli orefici, promosso da egregi 
cultori di questa interessantissima industria, è un 
fatto di grave interesse economico e per i risultati 
che ha dato, e per l'esempio utilissimo che può dare 
alle altre industrie italiane. 

La scienza economica ripetendo costantemente 
che le industrie non possono conseguire il massimo 
svolgimento se non quando sieno abbandonate a se 
stesse, ed insinuando che il miglior giudice dell'in- 
dirizzo che ogni singola lavorazione può desiderare 
consiste nella unione della volontà del consumatore 
con le cure del produttore a soddisfarla ed eccitarla, 
è riuscita a persuadere generalmente che le mani- 
fatture non solo non hanno nulla da dimandare al 
Governo, ma che quando questi con l'apparenza di 
una protezione qualunque vuole ingerirsi dello svol- 
gimento loro, ad altro non riesce che ad incepparle, 
o a formare delle industrie artificiali che non hanno 
ragione di esistere; è riuscita a persuadere che nel 
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fatto economico della produzione industriale se non 
devono trascurarsi i fabbricanti, occorre principal- 
mente non dimenticare i consumatori, e lasciare che 
i prodotti si adattino al loro comodo, ai loro gusti, 
ai mezzi loro. 

Conseguenza della diffusione di tali principi è 
stata, nelle nazioni più avanzate, l'applicazione del 
libero scambio alle relazioni internazionali, della li- 
bertà alle industrie paesane. 

Ultima a godere di simile libertà è la industria 
delle oreficerie e delle argenterie. La specialità della 
materia prima sulla quale si opera, mantenne due 
gravi pregiudizi , quello cioè che non si dovessero 
lavorare quei metalli se non ad una data bontà o 
titolo, e l'altro che la bontà dovesse essere accertata 
e garantita dal Governo. Ora non v'è chi non in- 
tenda come in questa industria come in tutte le 
altre, quanto più ne viene graduata la finezza, e con 
la finezza il prezzo, tanto più se ne facilita ed au- 
menta lo smercio ponendo il prodotto al livello delle 
diverse classi dei consumatori, e con lo smercio si 
aumenta la fabbricazione. 

Ed invero supponete una legge la quale non 
permettesse la fabbricazione della tela di lino se non 
, che alla massima finezza, o ad una sola finezza. 
Ebbene non potrebbero provvedersi di tela di lino 
se non quelle classi che potessero sopportarne il 
prezzo rilevante, e la fabbricazione sarebbe ristretta 
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ai soli bisogni di quella classe ; invece lasciate fab- 
bricare le tele di ogni qualità e prezzo: allora esse 
servono a tutte le classi, e la fabbricazione aumenta 
in proporzione dello smercio. E ciò deve necessa- 
riamente avvenire anco nelle orerie e argenterie. 
Mantenute ad un solo titolo non possono servire che 
ad una sola classe; fabbricate a titoli più bassi danno 
mezzo di concorrervi anco a classi meno agiate. 

Vi è di più: posto che altrove si fabbrica a titoli 
più bassi, limitando la fabbricazione nazionale ad un 
sol titolo più elevato, si viene a chiuderci i mercati 
esteri sui quali non possiamo sostenere la concorrenza 
per i prezzi, mentre questa industria che si collega 
strettamente con le arti del disegno avrei be ragione 
per ciò solo di fiorire grandemente in Italia, ed in 
modo da figurare largamente nei mercati esteri. Si 
permette anco la concorrenza invincibile dei prodotti 
esteri sul nostro mercato, perchè per quanto si fa- 
cessero leggi severe, non si potrebbe impedire la 
introduzione nello stato dei manufatti esteri. 

E le stesse severità delle leggi per proibirla sa- 
rebbero assurde perche contrarie al principio di li- 
bero scambio, che e ormai una legge di civiltà in- 
ternazionale quanto lo è di utilità economica. Tutto 
ciò prova la fallacia del primo errore. 

Né mcn grave è il secondo col quale il Governo 
mantiene il primo errore , rendendosi per di più 
garante di ciò che non può garantire. 
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Queste verità erano già accennate e svolte dagli 
economisti ai quali i sostenitori dei vecchi pregiudizi, 
non hanno mancato, come sempre, ed anco in occa- 
sione dei loro rilievi su questa industria, di dare il 
titolo di sognatori, utopisti : e quando hanno voluto 
essere più gentili,, di teorici incapaci di conoscere i 
bisogni pratici della industria. Ma il congresso di 
Firenze ha resa giustizia di coteste accuse. Nessun 
economista vi ha avuta la parola. Hanno liberamente 
parlato e discusso uomini pratici, gli stessi industriali, 
i negozianti e fabbricanti, e tutti quasi concordemente 
hanno respinto il marchio obbligatorio. 

Ai resultati del congresso si è fatta la censura 
di contenere i voti dei fiorentini abituati al sistema 
di libertà. 

Se la passione e l'errore non facessero velo fa- 
cilmente all'intelletto, dovrebbe essere una vera com- 
piacenza il vedere che in una provincia italiana, 
qualunque ne fosse il nome , un principio econo- 
mico riconosciuto vero e buono ora soltanto da 
Germania, Svizzera e Belgio , era riconosciuto tale, 
ed in vigore già da un secolo. 

Ma prescindendo da ciò per dare un più rigo- 
roso valore alla votazione, eliminando da essa non 
solo tutti i fiorentini ma anco tutti i toscani, la vota- 
zione rimane così: — Contro il marchio obbligatorio 
voti 33 ; in favore 12. 

E per dare il giusto peso anco ai voti contrari 
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sarebbe opportuno osservare che nella discussione è 
stato posto in gioco l'argomento desunto dalla con- 
correnza estera dei lavori a basso titolo, ed ognuno 
sa che i principi della libera concorrenza che sono 
riconosciuti da ogni statista così utili alla classe dei 
consumatori e degli stessi produttori, non sono poi 
facilmente accolti da questi ultimi, nel maggior nu- 
mero dei quali stà fìtto in mente che bisognerebbe 
eliminare ogni concorrenza estera con dazi, ecc., e 
fors'anco interna con fabbriche privilegiate e simili 

È singolare che i sostenitori del marchio obbli- 
gatorio i quali esigono il bollo dei loro prodotti dal 
Governo per autenticarne il titolo non abbiano mai 
pensato come essi sieno con ciò considerati capaci 
d' ingannare il pubblico senza cotesta remora, e come 
non vedino che col marchio sono posti nel più basso 
grado morale di tutti gli industriali, mentre sono 
generalmente onestissimi uomini ed immeritevoli di 
cotesta taccia. 

È la legge non gì' infligge cotesto solo coli' obbli- 
garli a porre il marchio di riscontro sui loro pro- 
dotti, ma più ancora con le visite pubbliche le quali 
ancorché in esse non si scuoprano frodi , riescono 
sempre a disdoro del commerciante al quale son fatte. 
Eppure chi vuole il marchio obbligatorio bisogna che 
ammetta le visite senza le quali la legge non avrebbe 
veruna garanzia di esecuzione. 

Gli argomenti principali che si adducono per 
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sostenere il marchio obbligatorio sono in sostanza 
due cioè : \° Che il pubblico lo desidera ; 2° Che la 
lavorazione libera distruggerebbe la industria ora 
esistente a titolo alto. 

< 

Al 'primo obietto i pratici hanno concordemente 
replicato che col marchio nessuno è garantito, e che 
non si sa ove sia il pubblico che dimandi cotesta 
illusoria garanzia. Ed in vero e certo che, anco 
supposta la richiesta , se si dichiarasse ad ogni 
consumatore che il marchio non garantisce nulla, 
nessuno certo lo chiederebbe ; so che si dice come 
la onestà del venditore assicura che il marchio è 
una verità, ma prescindendo dal notare che ciò si 
applicherebbe al fabbricante non al negoziante, il 
quale può essere ingannato esso stesso , è facile ri- 
spondere che se la onestà garantisce la verità del 
marchio, può egualmente garantire la verità del 
titolo senza il marchio. 

Ma supposto che cotesta ricerca del pubblico vi 
sia, ed abbia qualche valore, il marchio facoltativo 
dà modo ampio di provvedervi, e concede di spac- 
ciare oggetti fabbricati al titolo generalmente tenuto 
per oro fino di 750 mill. (cioè con 250 mill. o un 
quarto di lega di rame) marchiate dall'autorità 
pubblica. 

Si obietta la concorrenza dei lavori di bassa lega 
con quelli del titolo a 750 mill. Ma ciò in verità 
non si capisce facilmente : delle due cose dovrà 
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accadere questo, o il pubblico vorrà oro bollato a 
750 mill. soltanto, ed in tal caso i fabbricanti a 
titoli bassi non troveranno smercio e cesseranno, o 
il pubblico concorrerà a lavori di tutti i titoli, ed i 
fabbricanti attuali di lavori a 760 mill. lavoreranno 
anco i titoli più bassi e vedranno aumentare il loro 
smercio. 

Gli obietti secondari sono già respinti nella discus- 
sione del congresso, la quale reputiamo debba appa- 
rire interessantissima per la semplicità e verità con 
la quale fu sostenuta dai vari oratori. 

Giova sperare che il Parlamento riconosca come 
già accennò in altra occasione, la verità del prin- 
cipio e sanzioni se non una legge di assoluta libertà, 
una legge che almeno vi conduca il paese per gradi 
come sarebbe il marchio facoltativo, il quale rispetta 
i pregiudizi che si hanno in questa materia, ultimi 
avanzi dei sistemi di tutela e garanzia governativa. 

In Italia una legge comune è una vera necessità 
perchè le condizioni singolari della industria sono que- 
ste che le provincie le quali fabbricano a 750 mill. 
possono spacciare in tutta Italia i loro prodotti, mentre 
le provincie Meridionali e Toscane non possono smer- 
ciare i loro prodotti a basso titolo nelle antiche pro- 
vincie, Lombardia, Parma, Modena e Marche! (') 

(') É singolare che i produttori dell'Alta Italia dicono, per sosteneie 
il marchio obbligatorio, che quelli delle provincie Meridionali e Toscana 
non sono mai riusciti ad aprirsi un mercato nell'Alta Italia. E come dove- 
vano aprirselo se le lejgi locali proibiscono la vendita di orerie non bollate? 
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Così vi é tra noi stessi una specie di protezione 
interna ! 

E giova pure sperare che la innovazione entri 
nelle abitudini senza inconsulte turbolenze come pur 
troppo sono già minacciate in alcun luogo. È fatale 
che l' attuazione dei più veri principi economici debba 
sempre essere tristamente accolta perchè non intesa ! 

È ciò che è quasi sempre accaduto. L' ultimo e 
più recente fatto è l'abolizione della tassa del pane 
fatta saviamente a Torino dal Conte Cavour, per la 
quale n'ebbe rotti i vetri del palazzo e minacciata 
la vita. Ed egli rammentandolo più tardi diceva con 
compiacenza « Ma oggi a Torino si mangia un pane 
eccellente ed a buonissimo prezzo. » 

E r attuazione del marchio facoltativo darà per 
indubitato resultato t aumento della fabbricazione, e 
così un impiego maggiore di orefici. 

Si è creduto utile aggiungere al volume i lavori 
fatti nel Belgio per l'attuazione della recente legge 
i quali hanno autorità per gli uomini eminenti dai 
quali emanano. 

Ci rimane ad osservare che la Germania, la Sviz- 
zera ed il Belgio non si lagnano della loro legge di 
libertà, ma hanno visto sotto di essa aumentare la 
loro fabbricazione, tanto che sono rimasti così per- 
suasi della bontà del sistema che niuno vorrebbe 
certo tornare agli antichi sistemi. 
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Il giorno 20 del mese di marzo dell'anno 1871. 
Raccolti in congresso generale gì' orefici d' Italia in una sala 
della Società dei Risorti in Firenze, via Cavour, a ore 11 antimeridiane. 

La commissione di Milano promotrice del congresso, composta dei 
signori Ambrogio Bigatti, Enrico Boccili, Giuseppe Scheiola, Giuseppe 
Mattioli e Giuseppe Verga, assume la qualità di seggio provvisorio. 
Ed il signor Bigatti, facendo lo funzioni di presidente, espone come 
alcuni orefici di Milano reputarono opportuno di fare appello ai loro 
confratelli dello altre parti d' Italia per costituire in Firenze un 
congresso in seno al quale potesse discutersi la grave questione del 
Marchio sulle opere delle loro officine. 

A questo oggetto, ei soggiunge, venne diramata la seguente 
circolare: 

« Milano, 20 Febbraio 1870. 

« Pregiatissimo Signore. 

« Ottenuta l'approvazione della pluralità degli orefici e l'appog- 
gio di eminenti deputati al Parlamento, la sottoscritta commissione, 
riferendosi alla sua lettera circolare del 17 ottobre, ed all'avviso 15 
novembre 1870, diramato a mezzo dei giornali, stima ora conveniente 
di riunire gli interessati, perchè le deliberazioni che saranno prese 
possano condurre sollecitamento al conseguimento di una legge ri- 
spondente ai bisogni dei tempi presenti. 

« Il Congresso avrà luogo in Firenze, e la \ rima riunione è 

fissata pel giorno 20 marzo prossimo. I signori orefici potranno 

1 



Digitized by Google 



2 

presentarsi sino dalla vigilia, al negozio della ditta F. Pacini e C, 
Ponte Vecchio n. 1, per farsi riconoscere e ritirare il biglietto 
d'accesso alla sala di riunione che sarà indicata sullo stesso. 

« L'ordine del giorno è quello della sovraccennata circolare 
17 Ottobre semplificata come appiedi. 

« La sottoscritta, nel mentre nutre fiducia che l'importanza 
dell'argomento per gli esercenti in oreficeria, e la necessità di dimo- 
strare l'urgenza dell'unificazione delle disposizioni legislative a loro 
riguardo animeranno la gran maggioranza ad intervenire al Con- 
gresso, crede opportuno di far presente ai signori orefici che sarebbe 
utile interessare gli onorevoli deputati delle rispettive loro provincie 
ad assistere alle riunioni perche così sieno pienamente edotti dei bi- 
sogni della nostra industria. 

ir La Commissione 

c Ambrogio Bigatti 
« Giuseppe Schejola 
« Enrico Boselli 
« Giuseppe Mattioli 
« Giuseppe Verga. 

« ORDINE DEL OI0EN0: 

« 1. So per l'incremento dell'industria d'oreficeria sia più utile l'ingerenza 
governativa quale garanzia, oppure la libertà assoluta nella produzione 
e nel commercio siccome ammessa per tutte le altre industrie; 

« 2. Qualora venga ritenuta utile qucll'ingere iza, ce dovrà esserlo mediante 
marchio facoltativo, od obbligatorio, ad un solo o parecchi titoli. 

♦ 

Egli dichiara esser lieta la commissione nel vedere come all'in- 
vito sia stato largamente corrisposto, di che fa fede il numero dei 
presenti all'adunanza. Dico esser già cessato il compito della commis- 
sione milanese; spettare ora agli adunati costituire una presidenza 
la quale diriga saviamente le discussioni e ne procuri il massimo 
sviluppo. Propone quindi la nomina di un presidente, di un vice- 
presidente e due segretari. 

Boselli - Propone per presidente l' avvocato Tommaso Cursi già 
deputato al parlamento. 

Presidente pone ai voti la sua proposta che e approvata alla 
unanimità. 

Boselli dice che vorrebbe a vicepresidente un negoziante scelto 
tra coloro che così bene accolsero in Firenze la proposta. 
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Castiolioni propone il signor Pietro dell'Imperatore. 

Presidente lo pone ai voti ed ò approvato all'unanimità. 

Sulla proposta del signor Pacini ò posta ai voti la nomina dei 
signori D. Sinigaglia e Vincenzo Frugoni a segretari, ed è pure ap- 
provata all'unanimità. 

D seggio vien quindi composto cosi: 

Corsi, presidente 
Dell' Imperatore, vice -presidente 
Sinigaglia D. 
Frugoni Vincenzo 

Installato il nuovo seggio, il presidente ringrazia i signori 
adunati per la scelta che hanno creduto fare eleggendolo a presie- 
dere l'adunanza: crede che la ragione unica che gli abbia mossi a 
ciò sia questa, il conoscere cioè, com'esso da molto tempo propugni 
il principio della libertà nella industria dell'argenteria e oreficeria, 
e si augura quindi che quel principio sarà la bandiera alla quale 
si volgeranno i voti dell'assemblea. 

Successivamente annunzia essere stati depositati al banco della 
presidenza i mandati di molte Camere di commercio e associazioni 
di orafi, dai quali risultano i nomi dei rispettivi rappresentanti: 
reputa superfluo farne ora la lettura, e crede che per non trattenere 
i lavori del congresso possa essere più opportuno pregare i segretari 
di farne lo spoglio. Se la proposta non incontrasse opposizione, 
darebbe ora incarico ai segretari di leggere la nota dei presenti per 
costatarne il numero. 

Frugoni G. 13. - Trova utile che risulti dal verbale chi abbia 
mandato di rappresentanza, e chi ò venuto personalmente per esporre 
le proprie idee. 

Presidente - Dubitando che cotesto sistema porterebbe a perdere 
molto tempo, crede più conveniente fare l'appello nominale, invitando 
coloro che risponderanno ad avvertire se hanno una rappresentanza, 
ed il segretario a segnarla di contro al nome : successivamente i 
segretari fatto lo spoglio dei documenti potrebbero constatare la 
regolarità delle dichiarazioni, e correggerli in caso di errore. 

Frugoni G. B. - Rileva che la importanza della sua proposta 
sta nel modo di votazione. Io, dice, rappresento 800 persone tra 
lavoranti e trafficanti. Se un semplice individuo sostiene il Marchio 
facoltativo, io che rappresento il bollo obbligatorio devo vincere su 
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di esso perchè rappresento 800 persone. Nel sistema del voto indi- 
viduale se vi sono per esempio 50 che sostengono il bollo facoltativo, 
vinceranno contro di me che ne rappresento 800 pel principio opposto. 
E quindi il caso di constatare quale rappresentanza ha ciascuno, se 
parla a nome proprio o per mandato : dall' appello nominale si deve 
rilevare chi e mandatario di una città più che di un'altra, o se 
ha rappresentanza personale. Gli orefici fiorentini non devono votare 
per individui, diversamente determinerebbero una maggioranza dalla 
quale gli altri rimarrebbero vinti : devono quindi esprimere le loro 
idee come credono, ma votare un solo come rappresentante della città. 

Sinioaglia - Fa osservare che gl'inviti pel congresso furono 
individuali e furono mandati ad ogni singolo industriale e commer- 
ciante orefice, quindi fu loro colpa se tutti non vennero ; dice die 
tra gli asserti mandanti vi sono molti garzoni; che i fiorentini fab- 
bricanti e commercianti non sono venuti tutti : se avessero voluto 
vincere col numero avrebbero portato anco i garzoni. Non credo si 
possa aver riguardo alle rappresentanze nella votazione : chi crederà 
aver riguardo alle medesime potrà tenerne conto. 

Frugoni G. B. - Se noi propugnatori del bollo obbligatorio 
avessimo chiesto di tenere il congresso a Genova avremmo certamente 
vinto : non e il caso di rammentare gì' inviti individuali perchè 
(piando si delega, si dà il mandato per tutti i deleganti ; insiste 
perchè nella votazione i mandatari abbiano preponderanza. 

Mattioli - Dico che i rappresentanti di Milano hanno rappre- 
sentanza di Milano e Mantova con molte firme di orefici e lavoranti , 
e sempre partigiani del bollo facoltativo, ma non perciò chiedono 
di votare pel numero dei loro firmatari. 

Dopo altre osservazioni del Sinigaglia e Boni:stalli, il 

Presidente - Dice che l' assemblea non ha un regolamento e 
quindi egli non può sciogliere la questione se non con i principi gene- 
rali adottati in tutte le assemblee deliberanti. Ora secondo questo 
sistema la questiono attuale dovrebbe essere .sciolta dalla stessa 
assemblea ponendola ai voti. Ma nel far ciò si dovrebbe votare indi- 
vidualmente, e la proposta del signor Frugoni sarebbe probabilmente 
respinta: onde adottando coteata regola, che ò la sola con la quale 
si possa uscire dalla questione, non ne verrebbe un resultato sod- 
disfacente. Ripete sembrargli che il meglio sia procedere all' appello 
nominale, segnando le qualità di ciascuno nella lista, e votare le 
questioni per appello nominale: così si conoscerebbero implicitamente 
le qualità di ciascun votante. Dichiara però che se il signor Frugoni 
insiste, porrà ai voti la questione. 
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Frugoni G. B. - Dice che sarà soddisfatto se risulterà dal verbale 
chi abbia votato per mandato e chi individualmente: successivamente 
dovrà farsi il conto di quelli che hanno avuto mandato di votare in 
un dato modo dalle diverse città. 

Presidente - Per cui ella riterrebbe che vi sieno e debbano 
valutarsi i mandati obbligatori, tassativi? 

Frugoni G. B. - risponde affermativamente. 

Bonistalli - Osserva che siccome l'assemblea non deve delibe- 
rare ma solo discutere, e tutte le discussioni saranno registrate nel 
verbale secondo la opinione espressa da ciascuno, ed è solo il Governo 
che dovrà deliberare sul sistema da adottarsi, così crede inutile di- 
scutere sul modo di votazione. 

Presidente - È verissimo che l'assemblea non e chiamata a fare 
la legge sul Marchio, ma lo scopo del congresso è di far sapere 
qual'è il voto della maggioranza, e così votare il principio che do- 
vrebbe informare la legge. Ciò porta a dovere sciogliere la questione 
ora proposta sul modo di votazione. A mio credere essa non dovrebbe 
trattenerci, perchè parte anco da un errore, quello che vi sieno, e 
possano spendersi dei mandati tassativi. Io credo che i mandati non 
possano ritenersi che liberi, e ciò non solo per le regole generali per 
le quali non si ammette il mandato tassativo che rende il mandatario 
una macchina, ma anco per principio di buon senso. I mandati tas- 
sativi rendono la discussione affatto inutile, ciascuno vota come gli 
è stato imposto di votare ancorché creda, o rimanga convinto del 
contrario. Ma il congresso ò stato riunito per discutere e per pro- 
curare che esca dalla discussione una maggioranza per uno o altro 
sistema. D'altronde, ripeto, che se non mi vengono proposte diverse 
vie, io non troverei altra soluzione che questa, o di votare per 
appello nominale come ho detto, o di porre qui ai voti la proposta 
del sig. Frugoni. 

Frugoni G. B. - Dice che vi ò anco un altra distinzione da fare, 
cioè tra il fabbricante , ed il negoziante orefice, i quali hanno 
interessi separati ; il primo ha in mira la fabbricazione interna, il 
secondo si occupa solo della vendita qualunque sia la provvenienza 
degli oggetti. 

Su questa distinzione sorge discussione alla quale prendono 
parte opponendosi ad essa Boselli, Sinigaglia, e Campaiola dichiarando 
che se vi è distinzione da fare è questa che al negoziante nulla 
preme del luogo ove si produce, mentre all' industriale preme che 
la industria resti e si svolga in casa. 

Sinigaglia - Dimostra che con queste distinzioni non si riescirà 
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mai allo scopo pratico di discutere la questione del Marchio; crede 
che l'interesse del commerciante sia in tal questione comune a quello 
dei fabbricanti. Insiste perchè si esauriscano le questioni e si proceda 
innanzi. 

Presidente - Dichiara che non essendovi altra proposta, seguirà il 
sistema da esso accennato di far eseguire le votazioni per appello nomi- 
nale ponendo a riscontro del nome le qualità di ciascuno intervenuto. 

Frugoni Francesco, segretario - Prega chi ha mandato di av- 
vertirlo nel rispondere. 

Frugoni G. B. - Anche se e negoziante. 

Segretario - Come credono. 

Boselli - Dichiara che non si deve tener conto di mandati tas- 
sativi: perchè anch'esso ha la rappresentanza di Torino e di Brindisi. 
I torinesi opinano pel Marchio obbligatorio, ma egli s' intende libero 
di votare come crederà. 

Il segretario fa l'appello nominale e resultano presenti i signori : 

Aliasi Giovacoiino di Firenze, negoziante 

Adami Ercole di Lendinara, negoziante e fabbricante 

Benoit Federigo di Firenze, negoziante 

Benaglia Alessandro di Firenze, negoziante 

Boncinelli Fratelli di Firenze, negozianti e fabbricanti 

Bastianoni Tito di Firenze, negoziante 

Boncinelli Angelo di Firenze, negoziante 

Becagli Tommaso di Firenze, fabbricante 

Bonini Leopoldo di Firenze, negoziante 

Bussotti Ferdinando di Firenze, fabbricante 

Benvenuti Giuseppe di Firenze, fabbricante 

Buti Fratelli di Firenze, fabbricanti 

Bicchielli Benedetto di Firenze, negoziante 

BiccniELLi Luigi di Firenze, negoziante 

Benini Francesco di Firenze, negoziante e fabbricante 

Baldini Giovanni di Treviso, negoziante e fabbricante 

Bottaggio Filippo di Brescia, negoziante e fabbricante, per se e quale 

mandatario per Bergamo. 
Battaggia Eligio di Brescia, negoziante 
Balestra Luigi di Venezia, negoziante ver se e per Venezia 
Baldini Pietro di Treviso, negoziante 
Bonelli Enrico di Milano, negoziante 
Bigatti Amdrogio di Milano, negoziante e fabbricante 
Barbani Ferdinando di Firenze, negoziante 
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Bonistalli Antonio di Firenze, negoziante e fabbricante 

Boncinelli Giovanni di Firenze, fabbricante 

Binazzi Antonio di Firenze, fabbricante 

Barbani Cesare di Firenze, negoziante e fabbricante 

Coraces Andrea di Firenze, negoziante e fabbricante 

Canocchi Pilade di Firenze, fabbricante 

Ciulli Enrico di Firenze, fabbricante 

Cenni Salvadore di Firenze, negoziante e fabbricante 

Celli Giuseppe di Firenze, negoziante 

Cassi Giuseppe di Firenze, negoziante e fabbricante 

Ciardetti Domenico di Firenze, negoziante e fabbricante 

Cecciierelli Pietro di Firenze, negoziante e fabbricante 

Calvetti Raffaello di Firenze, negoziante 

Corsi Eoisto di Firenze, negoziante 

Cortesi Antonio di Firenze, fabbricante 

Carcassi Niccolò di Firenze, fabbricante 

Costinovi Giovanni di Brescia, negoziante, per se e per Brescia 

Colombo Francesco di Firenze, fabbricante 

Cassi Paolo di Firenze, fabbricante 

Casini Giuseppe di Firenze, negoziante e fabbricante 

Campaiola Biagio di Napoli, fabbricante, per se e per Napoli 

Corrasoli Gennaro di Napoli, fabbricante 

Corsi Nicola di Napoli, fabbricante 

Coltelli Alfonso di Bologna, fabbricante e negoziante, per se e per 
Bologna 

Goccimi Michele di Milano, fabbricante 

Cantucci Cesare di Pisa, negoziante e fabbricante 

Capello Giuseppe di Este, negoziante 

Carli Luigi di Lucca, negoziante "e fabbricante, per se e per Lucca 
Dell'Imperatore Luigi di Firenze, negoziante 
Dell'Imperatore Arturo di Firenze, negoziante e fabbricante 
Del Conte Giovanni di Firenze, negoziante 
Del Conte Marco di Firenze, negoziante e fabbricante 
Donati Clemente di Firenze, negoziante e fabbricante 
Delvecciiio Federigo di Firenze, negoziante e fabbricante 
Dell'Imperatore Pietro di Firenze, negoziante e fabbricante 
De-Gobbis Ambrogio di Treviso, negoziante e fabbricante 
Divbani Giuseppe di Piacenza, negoziante e fabbricante, per se e per 
Piacenza 

De Sordi Giacomo di Treviso, negoziante e fabbricante, per se e per 
Treviso 
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Donati Cesare di Figline, negoziante e fabbricante 
Elaca Ferdinando di Brescia, negoziante 
Fantoni Egidio di Firenze, fabbricante 
Favi Eugenio di Firenze, negoziante e fabbricante 
Fanfani Leopoldo di Firenze, fabbricante 
Fiorentini Giov. Battista di Firenze, negoziante e fabbricante 
Frassinesi Lcioi di Firenze, negoziante e fabbricante 
Frugoni Francesco di Brescia, negoziante e fabbricante 
Frilli Olinto di Firenze, negoziante e fabbricante 
Fabbri» Federigo di Udine, negoziante e fabbricante, per se e per 
Udine 

Frugoni Giov. Battista di Genova, fabbricante, per se e per Genova 

Fanfani Antonio di Firenze, fabbricante 

Fossati Felice di Ferrara, negoziante, per se e per Ferrara 

Grazzini Giuseppe di Firenze, negoziante 

Giunti Cesare di Firenze, fabbricante 

Giierardi Giuseppe di Firenze, negoziante e fabbricante 

Gì ie bardi Emilio di Firenze, fabbricante 

Guglielmi Cesare di Firenze, negoziante e fabbricante 

Gallancini Ignazio di Faenza, negoziante e fabbricante 

Giusti Antonio di Reggio, negoziante e fabbricante per se e per Reggio 

Gaspari Achille di Bologna, fabbricante 

Grazzini Tancredi di Castelfranco, fabbricante e negoziante 

Guerardi Raffaello di Firenze, fabbricante 

Geschevi Giuseppe di Firenze, fabbricante 

Guglielmi Giuseppe di Firenze, negoziante 

Giorgi Vincenzo di Firenze, fabbricante 

Ionane Lorenzo di Firenze, fabbricante 

Ionane Giulio di Firenze, fabbricante 

Ladi Enrico di Modena, negoziante per se e per Modena 

Lazzeri Raffaello di Firenze, fabbricante 

Lotti Ulisse di Pontedera, fabbricante e negoziante 

Landi Giovanni di Ferrara, negoziante 

Levantal Carlo di Firenze, fabbricante 

Manetti Giuseppe di Firenze, fabbricante 

Miccinesi Giuseppe di Firenze, negoziante e fabbricante 

Mattei Luigi di Firenze, fabbricante 

Masetti Cesare, di Firenze, negoziante e fabbricante 

Masetti Giuseppe di Firenze, negoziante e fabbricante 

Marchesini Nicola di Firenze, negoziante e fabbricante 

Manciani Raimondo di Firenze, fabbricante 
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Martina Michele di Firenze, negoziante e fabbricante 

Manni Cesare di Firenze, fabbricante 

Marcitoci Emilio di Firenze, fabbricante 

Masini Tito di Firenze, negoziante e fabbricante 

Marsure Francesco di Pordenone, negoziante e fabbricante 

Martini Francesco di Udine, negoziante 

Moro Giuseppe di Padova, negoziante e fabbricante per se e per 
Padova 

Morosini Luigi di Rimini, negoziante e fabbricante 

Mattioli Giuseppe di Milano, fabbricante, per se e per Milano con 

mandato fiduciario per Mantova 
Morelli Luigi di Milano, negoziante 
Mugnier Luigi di Napoli, negoziante 
Matteoni Americo di Firenze, fabbricante 
Mariani Giovanni di Treviso, fabbricante 
Mernai Gaetano di Firenze, fabbricante 
Mattei Raffaello di Firenze, fabbricante 
Noci Riccardo di Firenze, fabbricante 
Noci Giovanni di Firenze, fabbricante 

Navarotto Giov. Battista di Vicenza, negoziante e fabbricante 

Parelli Gaetano di Firenze, negoziante e fabbricante 

Papini Baldassarre di Firenze, negoziante 

Pasquassa Andrea di Venezia, negoziante 

Piccardo Giuseppe di Genova, fabbricante 

Paci ni di Firenze, negoziante e fabbricante 

Palerai Emilio di Firenze, negoziante e fabbricante 

Romei Luigi di Firenze, negoziante e fabbricante 

Roccari Attilio di S. Arcangelo, negoziante e fabbricante 

Roccari Eligio di Rimini, negoziante e fabbricante 

Ricci Luigi di Firenze, negoziante e fabbricante 

Ricci Antonio di Firenze, fabbricante 

Rossi Probo di Firenze, negoziante e fabbricante 

Rister Giuseppe di Firenze, negoziante 

Romei Cesare di Firenze, negoziante e fabbricante 

Rossi Pietro di Firenze, fabbricante 

Ricci Pietro di Foiano, negoziante e fabbricante 

Rastrelli Oreste di Firenze, negoziante e fabbricante 

Romei Romeo di Firenze, negoziante 

Romei Orlando di Firenze, fabbricante 

Raddi Primitivo di Firenze, fabbricante 

Sinigaglia Salomone di Firenze, fabbricante 
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Sinigaglia Felice di Firenze, fabbricante 
Savi Angelo di Firenze, negoziante e fabbricante 
Simonetti Michele di Firenze, fabbricante 
Santi Niccolò di Udine, negoziante 
Sacerdote Salomone di Torino, negoziante e fabbricante 
Sghinossi Felice di Bologna, negoziante 
Schejola Giuseppe di Milano, negoziante 
Sinigaglia Dido di Firenze, negoziante 
Sestini Raffaello di Firenze, fabbricante 
Tbaballesi Solidio di Firenze, negoziante e fabbricante 
Tobellassi Luigi di Udine, negoziante e fabbricante 
Tempksti David di Firenze, negoziante 
Tabtagni Ulisse di Firenze, fabbricante 
Ulpebigo Ridi di Firenze, fabbricante 
Ughi Felice di Firenze, fabbricante 
V ietti Gaetano di Firenze, fabbricante 
Vianella Policabpio di Trieste, negoziante e fabbricante 
Vebità Enbico di Firenze, negoziante e fabbricante 
Vebga Giuseppe di Milano, fabbricante 
Zamponi Alessandro di Firenze, fabbricante 
Zanon Domenico di Padova, negoziante e fabbricante. 
In tutti cento sessantuno orefici e fabbricanti. 

Pbesidente - Annunzia che dall'appello resultano presenti 161 
tra orefici e fabbricanti. Trova il numero soddisfacente, e crede si 
possa procedere alla discussione delle questioni formulate nell'invito. 
Quanto alla votazione ritiene che se nelle cose più interessanti sarà 
chiesto l'appello nominale si procederà con quel sistema. — Però la 
distinzione tra negozianti e fabbricanti che adesso non pare, a dir 
vero di rilevanza, perche ambedue sono interessati a sostenere 
quel sistema che può procurare il maggior smercio, dovrebbe de- 
finirsi adesso. Aprirà successivamente la discussione sul Marchio fa- 
coltativo o obbligatorio. 

Campaiola - Ringrazio anzitututto la commissione milanese la 
quale aveva domandata l'assoluta abolizione del Marchio a 12 carati. 
Tutti, negozianti e fabbricanti, ci dobbiamo spogliare dell'interesse 
individuale e aver riguardo al solo interesse dell' industria nazio- 
nale, onde da questa discussione esca uno sviluppo maggiore della 
industria a vantaggio dei molti fabbricanti che sono intervenuti. 
Vorrei si potesse proporre una legge che riuscisse di vantaggio al- 
l'Italia. Credo che il bollo obbligatorio dia maggiore svolgimento 
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all'indastiia, e sono intervenuto per sostenere questo principio: però 
sentirò anco le ragioni di chi sostiene il principio opposto ; faccio 
voto perchè la questione sia svolta nel fine di vedere chiaramente 
se il bollo obbligatorio sia utile o no alla industria. 

Presidente - Ella dunque ritiene che non debba farsi distin- 
zione tra negozianti e fabbricanti, perchò ora la questione in di- 
scussione ò questa. Se dunque non ci sono altre osservazioni riterrò 
che tutti votino indistintamente. 

Boselli - Insisto nella questione dei mandati. Il signor Frugoni 
ha detto di voler tener conto dei mandati: io penso che tutte le 
procure debbano essere depositate al banco della presidenza perchò 
ciascuno se ne valga come crede; ma non credo che debbano essere 
valutati nella votazione ; ciascuno non ha nò deve avere che il pro- 
prio voto. (Benissimo.) 

Parlano succosi vamen te sulla questione della votazione Fru- 
goni G. 13., Frugoni Francesco, Campaiola, Sinigaglia, Sacerdote ed 
altri, alcuni sostenendo doversi votare secondo le rappresentanze ed 
i mandati ricevuti, altri per il voto libero ed individuale. 

Fattasi vivace la discussione il Presidente dopo aver procurato 
di condurre la riunione ad una proposta concreta, sospende la seduta 
per dar luogo ad intelligenze che conducano più facilmente ad una 
soluzione. 

Ripresa la seduta, il Presidente prega che venga fatta qual- 
che proposta concreta sulla questione della votazione. 

Boni stalli - Propone un ordine del giorno. 

Si apre di nuovo una viva discussione sul soggetto e si so- 
stiene da alcuni doversi votare se non per mandamenti almeno per 
Provincie; vi prendono parte Frugoni G. B., Sinigaglia, Campaiola 
Sacerdoti, Bonistalli, Battaggia. 

Campaiola - Sostiene che si può sospendere di decidere la que- 
stione e passare alla discussione di merito. 

Presidente - Crede che dopo una lunga discussione sarebbe 
stato opportuno venire ad una soluzione, ma poiché è chiesta con 
insistenza la sospensione la pone ai voti e viene approvata. 

Presidente - La prima questione all'ordine del giorno ò la se- 
guente: « Se per l'incremento dell'industria di oreficeria sia più 
utile l'ingerenza governativa quale garanzia, oppure la libertà as- 
soluta nella produzione e nel commercio, siccome ammessa in tutte 
le altre industrie. » La seconda ò la seguente :. « Qualora venga 
ritenuta utile quell'ingerenza, se dovrà esserlo mediante Marchio fa- 
cultativo od obbligatorio, ad un solo o a parecchi titoli. » 
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Boxistalli - A me pare che l'esame delle tre questioni possa 
essere preceduto da qualche considerazione generale, la quale serva di 
guida alla loro soluzione. Trattasi in queste se debbasi o no ammet- 
tere nel commercio dell'oreficeria il bollo di guarentìa del Governo, 
se questo bollo debba essere obbligatorio o facoltativo. In com- 
mercio, come in tutte le altre cose della vita, è inutile la ingerenza 
governativa, per quanti atti da essa si facciano, la ingerenza go- 
vernativa inceppa sempre per il meccanismo necessario che esso deve 
importare in una cosa; inceppa l'azione e lo sviluppo che serve allo 
incremento di una industria qualunque. Quindi l'esame se debba, o 
no, ingerirsi il Governo in una industria, devesi riguardare prima 
dai principi generali, e poi a quelle pratiche della industria e com- 
mercio e tutte le alti e arti particolari della vita. A me sembra che 
l'ingerenza governativa sia contro i principi di giustizia, ragione e 
morale. Ed ecco il perchè il principio d'ingerenza governativa nelle 
garanzie della industria non è altro in origine sua secondo la storia 
di questa tassa, che un principio di tassa. La tassa non ha parte 
ad altro che ad aumentare le tasse erariali, ma non ha servito a 
moltiplicare e sviluppare le industrie medesime. Quindi per me pare 
che la prima volta che si è indotto un Governo ad entrare nella 
mia industria, impone a me una tassa che pregiudica, che nuoce 
allo esercizio della mia libertà, e conseguentemente sia contro i 
principi di giustizia nazionale... 

Una Voce - Dice benissimo. 

B0NI8TALL1 sia contro i principi che tutelano il mio proprio 

diritto e libertà. Io intenderei che si facesse una discussione di 
simil genere non nella forma di Governo che regge l'Italia, ma in 
un Governo assoluto: Sic iiibeo. E allora si subirebbe come ogni 
altra tassa. Ma quando siamo chiamati ad esaminare, perche ne 
abbiamo la facoltà, se questa legge nuoccia 0 favorisca l'industria, 
noi dobbiamo dire, questo ò contro la giustizia dei nostri diritti , 
perchè inceppa la mia azione, perchè possa fare nella mia industria 
quello che mi piace secondo il tempo e circostanze, e voi nuocete 
alla giustizia dei miei diritti. È offesa contro la morale, ed ecco il 
perchè: tutte le volte che si stabilisce una cosa che può crear mali 
nella società, chiamo quest'atto, atto immorale; quando voi stabilite 
un bollo di garanzia, il quale serva ad ingannare , a moltiplicare i 
mezzi d'inganno , e non rendere più garante la persona del nego- 
ziante, ma responsabile il Governo, l'atto è immorale. Voi avrete la 
storia della legislazione di Francia, e vedrete quanti condannati 
perchè hanno ingannato i consumatori, non falsificando i bolli 
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dello Stato, ma levandoli da un oggetto e mettendoli ad un'altro. 
E così hanno fatto il Governo falsario , il quale non s' intende se 
la parte sopra dell'oggetto sia buona, o falsa, e dice, sta la garanzia 
del Governo. Noi abbiamo la storia del bollo : e si vede che quando 
non vi era, l'arte aveva un gran sviluppo: e si vede che tutte le 
industrie che sono inceppate dall'azione governativa non hanno forte 
incremento e sviluppo tale come noi desidereremmo che l'arte avesse. 
Quindi e da ciò che solamente per la prima questione si vede se 
debbasi, o no, invocare la garanzia del Governo, se debbasi o no 
avere il bollo, e se la manipolazione dell'oro debba allontanare da 
se qualunque ingerenza straniera, e quindi rigettare la ingerenza 
governativa nell'applicare il bollo all'oro. ^Restava la seconda parte 
per vedere se qualche consumatore avesse bisogno di trovare in una 
garanzia governativa qualche cosa che soddisfacesse il suo desiderio 
e bisognasse chiedere il bollo; ma questi lo chiederà facoltativo, per- 
chè a quel tale che chiede garanzia, gli si dice, pigliatevela da voi. 
Quindi mi parrebbe che si dovesse rigettare il bollo obbligatorio. Se poi 
si dovesse scegliere fra la libertà assoluta senza bollo, e senza nessuna 
garanzia per il Governo, o di fare ingerirvi il Governo secondo il 
voto di altri; si potrebbe dire all'autorità createci i mezzi onde 
possiamo soddisfare ad alcuno dei consumatori; ma per i principi 
di morale, d'interesse, e d' incremento del commercio, debbesi unica- 
mente e assolutamente tener lontano il bollo forzoso. Quindi è che 
genericamente debbesi assolutamente rigettare la apposizione del 
bollo, il quale sia forzoso dalla parte del Governo, e debbesi stare 
al bullo facoltativo a .sentimento della proposizione salvo le modifi- 
cazioni che vi farà la Camera, il Parlamento; ma io sarei per l'idea 
di allontanarlo. Le transazioni fra particolare e negoziante sono di 
reciproca fiducia. Io vado al negozio che credo, e stimo uno capace 
ili danni tela di cotone per tela di lino. Io credo che i consumatori 
acquisterebbero maggior vantaggio, ed estenderebbero meglio il loro 
commercio i negozianti se votassero contro il bollo forzoso, e ap- 
punto l'abolizione totale del bollo risp onderebbe alla questione che 
ci ha mossa la circolare. 

Mattioli - Io non parlo e non posso parlare come il signore, non 
posso aver gli studi che si deve ; ma ritengo che il bollo facoltativo 
e una libertà assoluta, danneggi il commercio nazionale nel senso 
che libertà assoluta e fiducia non può sussistere : noi l'abbiamo visto 
per pratica di esercenti. Io dico che il titolo obbligatorio invece di 
libero, nella professione rende lucro, e le da sviluppo, lo dico che 
la fiducia personale col negoziante non può sussistere: che il nostro 
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commercio non deve esser basato sulle generalità, ma sulle specia- 
lità, e sulla classe media. Che questa, abbandonata alla libertà asso- 
luta produrrà in noi decadenza certa, perche avremo concorrenza 
coll'estero, avremo discapito dalla introduzione, e col contrabbando. 
Io dimostro che dopo la legge che abbiamo, che sussiste dopo il 1859 
T oreficeria ha progredito assai: dico però che il bollo obbligatorio, 
qualunque non possa sussistere, e che non e atto a garantire in 
faccia al compratore, e sta benissimo ; ma e perciò che proporrci 
un emendamento pel quale fosse stabilito il titolo 750 per la orefi- 
ceria a titolo legale pel bollo facoltativo, ma che in seguito a 
questo ci fosse un titolo anche più basso, di 14 carati : da 12 carati 
indietro libero il bollo. Che i negozianti potessero tenerlo nei propri 
negozi in modo che il compratore andando in negozio dicesse: vado 
dal tale perchè ò galantuomo; e potesse dare degli oggetti bollati 
non per obbligo, e potesse offrirli con distinzioni. ^Proporrei titoli 
molto distaccati l'uno dall'altro, perchè in professione si potesse ri- 
conoscere quel titolo e lavoro senza dipendere dalla chimica per 
farne saggio : io proporrei del rigore per tenerli stretti. Io proporrei 
dunque con questo titolo che la legge obblighi chi non sarebbe obbli- 
gato ; perchè il compratore va a comprare un oggetto per sapere che 
cosa compra. Ho detto che l'industria nazionale deperirebbe sempre 
se il nostro Governo condiscendesse alla lavorazione libera, dando la 
fiducia come si crede, a chi fabbrica, o vende. Ho detto questo perchè 
anderemo alla concorrenza, e invece di lucro, con i sistemi attuali, noi 
andremmo essenzialmente a lavorare nella chincaglieria. Supponendo 
che una casa di Francia o di Germania depositasse qui una certa 
mercanzia fabbricata nel suo metallo, verrebbe preferita come si faceva 
per il passato, e come si diceva oro di Francia, si preferirebbe per- 
chè ha titolo più garantito. Io proporrei un conciliamento fra le due 
parti. Io dico che il bollo obbligatorio conviene per la vendita : fac- 
ciano dei confronti. 

Il negoziante può reclamare se mancano i titoli di marchio: 
al negoziante non importa ma si fa concorrenza per 5 millesimi. 
Si dice che ò una tassa che paghiamo noi: no la pagano tutti i 
consumatori, tutti quelli che hanno oggetti di lusso e superflui, ed 
è giusto ; io la porterei sulle pietre preziose, e la vorrei imposta 
sui metalli senza libertà quando c'è un solo titolo: proporrei dai 
14 carati indietro libera fabbricazione, e merco consegnata quasi 
come chincaglieria ; ma proporrei che il titolo obbligatorio fosse 
del 750. Vedo che l'oreficeria in Italia va avanti assai bene. Io 
credo che il bollo facoltativo diventi poi non più facoltativo perche 
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il compratore andando nei negozi dirà: io voglio oggetti bollati. 
Il negoziante distingue pel colore la qualità e titolo; per gli og- 
oggetti scadenti io vorrei da 350 a 500 ; ma vorrei che il titolo fosse 
libero ma si dicesse dalla legge che imponesse questo titolo essa ma 
non lo ammettesse al disotto di 500 perchè allora cessa di essere oro 
e diviene come chincaglieria; voglio dire che il Governo garantisca 
il 750 e il carato a 500 ... . 

Voci - Ma allora non è più libero. 

Mattioli - Diventa obbligatorio perchè lo domandano, e non 

perchè si vuole che ci sia. 

Io dico se i compratori vengono in un negozio, e chiedono un 
oggetto d'oro, per esser distinto il 750 dal 500, i venditori, sono ob- 
bligati a tenere il 750 bollato. Non è obbligo di legge, ma dipen- 
denza della legge che tutela il titolo del lavorante che lo fa. Ma loro 
col permettere l' introduzione dall'estero cosa ci rendono ? Chi sa cosa 
si porta e si venie nel negozio? Chi ci fa) concorrenza per 5 mil- 

lesimi? „„ n 
Frugoni, segretario - Il Governo garantisce il titolo a oO, ma 

non dice cho si faccia a 540 o ad altro titolo. 

Mattioli - Io voglio che possa essere rimarcato anche dal compra- 
tore, che ci sia distinzione abbastanza visibile da poter dire non u 
abbastanza buono : il colore di questo mi sembra abbastanza buono, 
ma lo voglio bollato. Ma quando c'è un avvicinamento di soli 40, di 
50 millesimi chi lo conosce ? Neppur noi la conosciamo : prima bi- 
sogna passarlo sulla tocca, e poi farne anche il saggio. 

Frugoni, segretario - Ma il Governo non lo farà neppure a ,50. 
dirà vada l'orefice a farlo bollare, quando mi dice che è a quel 

titolo. , 

Mattioli - Ma il fabbricante avrebbe cercato di darlo via. 

Frugoni, segretario - Ciò anderà bene una volta, o due. 

Mattioli - La parola è vaga come la liberta.... 

Frugoni, segretario - Il compratore ingannato la prima volta, 
non ci toma più. Se il negoziante è galantuomo venderà molto, e 
quando non è onesto non venderà più. 

Mattioli - In questo, frattanto mentre si stabilisce la reputa- 
zione del negoziante nasce la sfiducia nel paese. Quando avremo al 
punto la tassa su quello che si fabbrica malamente, avremo già 
danneggiato il paese pennettendo all'industria i titoli di ogni qua- 
lità. I°o° dico che ci vuole severità al titolo superiore, e una di- 
stanza fra titolo superiore con bollo facoltativo, e titolo basso con 
libera lavorazione 
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Frugoni, segretario - Ma allora non è più bollo facoltativo. 

Mattioli - L'ingerenza governativa non dipende dai negozianti, 
ma dai fabbricanti di acquistarla e multarla. 

Frugoni, segretario - Se si permette al Governo di assaggiare 
la pasta e multarla, non è più facoltativo. 

Frugoni G. B. - Mi pare che la discussione non si faccia rego- 
lare se si permettono le conversazioni. Sviluppi l' idea, e si risponderà. 

Presidente - Pareva appunto interessante che si schiarissero le 
idee. 

Frugoni, segretario - Io non sono legale. 

Mattioli - Se fossimo stati nelle Camere di commercio questa 
osservazione non 1' avremmo fatta ora. 

Boselli - Io trovo giustissima la osservazione del signor Mattioli 
in quanto si domanderebbe un certo titolo fosse garantito : forse la 
trovo giusta ; ma d'altra parte trovo che la industria non deve es- 
sere inceppata in nessun modo. Il Governo non ha mezzo di garan- 
tire, e non deve perchè non guarentisce nessun'altra industria; per- 
chè le restrizioni qualunque sieno sulle industrie, non le fanno avan- 
zare. Il Mattioli ha detto che l'industria nostra ha progredito, ma 
non per il bollo, ma perchè il bollo era trascurato. La fabbricazione 
ha progredito perchè i nostri fabbricatori dell'alta e bussa Italia 
hanno principiato ad esportare all'estero, e quando esportano al- 
l'estero non fanno mettere il bollo. Hanno anche smerciato nel Na- 
poletano, dove il bollo lombardo non era conosciuto. Si manda a Na- 
poli e in Romagna dove, come dicevo, il bollo lombardo non è voluto, 
perciò ecco aumentata la fabbricazione, ed aumentata per l'assenza 
del bollo, e la facilità con cui alcuni offici bollavano. I rigori sono 
venuti l'anno scorso quando furono fatti i regolamenti nuovi, e que- 
sti sono falsi, perchè basati sulla restrizione dell'industria, sono falsi 
in certo modo perchè non si può andare contro i principi di libertà. 
Sono falsi per altre ragioni che addurrò in altro momento. 

Coltelli - Io sono di Bologna dove il bollo era obbligatorio in 
questa provincia, ma da circa 30 anni non era più usato : ebbene 
nella provincia di Bologna la manifattura ha fatto progressi im- 
mensi, e dirò che nessun lavoro esce che non sia d'oro stupendo. 
Dunque la legge del bollo la credo illusoria. Non è la nostra, come 
la manifattura dei panni, o dei cappelli, non si deve paragonare ad 
un valore come i diamanti. Io opinerei che il Governo dichiari bollo 
legale alla bontà di 750, sicché quando uno va da un orefice a pren- 
dere qualunque oggetto dica è della bontà legale ? — Si, signore. — 
Me lo garantisce ? — Sì, signore. Questo marchio legale deve essere 
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<li 750 tutto il resto deve esser libero: non vi sia che quella bontà 
che sia legale. 

Campatola - Vorrei esser persuaso circa al bollo legale a 750 : forse 
si ritiene utile dicendo che il Governo dovrebbe garantire l'artista, così 
dovrebbe garantire il compratore; ma perchè la garanzia a solo 750? 
garanzia si deve per tutti i titoli, o per nessuno. Io sono negoziante e 
ho acquistato clientela, se deve esserci bollo coattivo per utilità pub- 
blica, ed io metto bollo, se non deve esservi, e io non ci metto bollo; 
ma ad uno si mette una tassa, e ad un altro no. Ora, io dico, se 
per utilità pubblica ci bisogna l' ingerenza governativa, deve esservi 
bollo obbligatorio, secondo i bisogni della provincia ; perchè in alcune 
Provincie si fanno lavori di due qualità, in altre provincie si fanno 
diversamente. D Governo se entra nei nostri interessi, deve entrare 
in tutti. Se vogliamo libera produzione, io ci sono, siamo tutti liberi; 
ma finché cerchiamo l'ingerenza governativa deve esser per tutti; se 
date la garanzia a 750, diranno che gli oggetti a carato diverso non 
sono buoni. Il titolo legale dovrebbe essere a mille millesimi; quello 
è oro. Tutti gli altri metalli sono con lega: e se si vuole la lega 
a 750, ci deve essere anche per le altre. 

Presidente - Ci sono altri che domandino la parola? 

Piccabdo - Mi rincresco che non sono d'accordo col preopinante: 
per quanto questo mio rincrescimento sia forte, nondimeno non posso 
andare contro le mie convinzioni, contro la mia coscienza. Io sono 
per la libertà, prima di tutto perchè riprovo il sistema di marchio 
dell'oro e dell'argento. Il marchio non serve a garantire il com- 
pratore, ma ne produce effetti inversi : col marchio si crede garantire 
il pubblico, mentre invece esso mantiene la frode, e lo inganna. 

Voce - È vero. 

Piccabdo - Quindi in primo luogo considero il marchio dannoso 
alla industria in genere; secondariamente ai fabbricanti; in terzo 
luogo ai particolari. Come tutti sanno (e qui bisogna che io sveli 
fatti un po' amari a dirsi, ma bisogna esser sinceri, e dire la verità 
per esser utili, e trattare da uomini onesti) come tutti sappiamo il 
marchio dell'oro e dell'argento è facilissimo a falsificare; secondaria- 
mente questo marchio, oltre la falsificazione, si può trasportare da un 
oggetto ad un altro con la massima facilità, e sono certo che nessuno 
mi vorrà su ciò contradire. Se alcuno dicesse che non- è vero, sarei 
obbligato a dire che non è orefice, che il trasporto del marchio si fa 
in 10 o 12 minuti; nè si richiede per ciò fare di esser abili artefici, 
ma qualunque garzone lo può fare. Il, marchio per conseguenza è 
dannoso al pubblico, perchè esso crede che il marchio garantisca ; ora 
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se il pubblico non ha idea e.-atta di ciò, non dobbiamo fare che si man- 
tenga in questo errore, ma si deve dire le cose come stanno (Tiravo). 

È dannoso alla industria, e lo è in questo senso ; imperocché il 
marchio essendo in.-cgna che si mette sopra quegli og etti, che COSÌ 
ricevono un titolo legale, copre la frode di coloro che lo trasportano; 
e in questo non è questione di concorrenza, è una truffa, ed è per 
questo che l'onore deve svelare la fraudolenza. Noi abbiamo due 
fabbricanti, uno che realmente lavora a 750, e mette in vendita : un 
altro lavora e trasporta un marchio sopra un oggetto che sarà a 500. 
Io ne ho una prova ufficiale perchè un oggetto da me comprato è 
bollato a 750. saggiandolo l'ho trovato a 250. Sono fatti indubitati: per 
delicatezza non si declineranno nomi, ma potrei provarlo. In questa 
concorrenza che co^a succede? Che quello che fa trasporti, guadagna 
più dell'onesto, e pone que>t' ultimo nella necessità di abbandonare 
l'arte, o di fare come gli altri : e questa è concorrenza disonestà- 
Terzo : il marchio è dannoso alla industria, e che ciò sia, cercherò 
di provarlo fra breve facendo confronti con altre nazioiù dove il boli. 
e>i4e, e dove è stato tolto. Io prevedo una obiezione che mi vena 
fatta, cioè, che mettendo severe pene contro i falsitìcatori, le falsifi- 
cazioni non avranno più luogo. Questa è storia vecchia, è una cosa 
che sentiamo ripetere, ed io potrei provare che le pene non valgono, 
ma qui non è caso di entrare nella parte storica delle industrie, dove 
farci cattiva prova, per cercare la vittoria dimostrando che il mar- 
chio esisteva per altro industrie, e si è terminato con toglierlo. Mi 
si dirà dunque che purché si mettano le pene, la frode non avrìi 
più luogo : e io non saprei come queste frodi si possano evitare, e 
come le pene applicare. Si sono messe e sono in vigore come le mi- 
gliori, le visite negli stabilimenti industriali ; ma i trasporti per 
esser fatti non hanno bisogno di grandi locali, tutti li possono 
fare con un paio di pinze, e con un lume qualunque. Quanto alle 
visite, e al modo di poter evitare che questi marchi si possano fal- 
sificare abbiamo la storia lunghissima di Francia e quella di Ginevra, 
dove e stata data la libertà: qui era dal 1856 fissata una legge, 
con la quale si voleva mettere un marchio obbligatorio e severissimo 
dicendo che l'industria ginevrina cominciava a decadere. Per evitare 
i trasporti si sono fabbricati dei marchi o punzoni portanti le 
iniziali del fabbricante oltre il Marchio governativo di garanzia; il 
saggiatore doveva mettere un' altro marchio dove fosse il suo nome. 
Ciò nonostante non bastando ancora, il governo di Ginevra aveva 
istituito altra commissione che doveva constatare i marchi prece- 
denti al marchio governativo. Questa commissione vi poneva un'altro 
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marchio; cosi erano quattro. Dopo questo nel 1866 Ginevra malgrado 
i suoi quattro marchi, conobbe che la maggior .salvaguardia sta nella 
libertà, perchè, se non sono per tediare questi pazienti uditori, farò 
vedere come sotto la libertà la oreficeria progredisca, e come e pro- 
gredita fuori, progredirà anche qui. Ciò mostra che il marchio non 
guarentisce i titoli degli oggetti. Si potrà dire che il marchio accredita 
gli oggetti sui quali ò stato messo. In quanto a questo credito, se 
non vi fosse altra ragione, basterebbe dire che dal momento che ò un 
pregiudizio si deve togliere, e non conservare. Mi ù accaduto quando 
viaggiava in Toscana dove portavo oggetti marcati, di non avere 
trovato un negoziante che volesse valutare il marchio dell'oggetto. 
La garanzia se la facevano loro, e facevano bene, perchè nessuno 
tutela il suo interesse meglio che da se stesso. Ho premesso che 
la libertà non apporta i danni -che molti ci hanno esposti, e ci di- 
pingono con si brutti colori. La libertà avrà sul primo la sua crise, 

10 dico per levarmi da qualunque responsabilità : quando la libertà 
fosse proclamata avrebbe i suoi inconvenienti, ma questa crise non 
durerà molto: anzi moltissimi esempi potrei citare anche a riguardo 
di altro industrie, e che non riproduco sul marchio. Abbiamo due 
esempi recenti quali tutti noi possiamo conoscere, e V uno è la 
Svizzera, l'altro il Belgio ove hanno abolito il Marchio. Là pure 
l'abolizione del Marchio ha avuto le sue peripezie. Qui in Italia si 
è veduta la questione nel 1868 portata in Parlamento; il ministro 
voleva il Marchio obbligatorio ; ciò non è stato ammesso. Nel Belgio 

11 ministro Fròre-Urban, il cui ingegno non è ignoto ad alcuno, 
ha proposto la soppressione del Marchio, e la Camera e il Senato 
l' hanno approvata. Avveniva nel Belgio quello che si dice della 
Svizzera ove malgrado la legge precitata dei quattro marchi l' ore- 
ficerìa e l'orologeria erano in decadenza, e ove perciò era stata 
creata una commissione e fatto un concorso per conoscere la causa 
a cui attribuire questo decadimento. Nella commissione entrò il primo 
il signor Dameth che è gloria italiana, perche è nizzardo d'origine. 
Egli ò passato a Ginevra dopo la morte di Cavour ; là ebbe il posto 
di professore di Economia politica. Il consiglio di Stato ha dato inca- 
rico a Dameth di risolvere la questione, la quale fu risoluta in senso 
della libertà. E siccome tutto il mondo è paese, il Dameth fu costretto 
per qualche tempo a non potere uscire di casa, dove esso ebbe mol- 
tissime dimostrazioni contro il progetto. Ma dopo, venuta la libertà, 
moltissimi orefici, fra i quali il Most le Jeune che erano propugna- 
tori del sistema obbligatorio, dissero che il progresso dell'industria 
dovevasi alla libertà. Ginevra fabbrica a 18 carati gli orologi, e 
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l'estero lo voleva a 14. Il Governo si oppose, perche a Ginevra cre- 
devano che mettendo l'oro a 14 carati si sarebbe screditata l'oro- 
logeria e la oreficeria. Allora nel cantone di Neufchatel si stabili- 
rono due case che erano di Ginevrini. Nel 1858 le case ginevrine 
erano colà aumentate a 17, e nel 1869 le fabbriche erano 79, quindi 
abbiamo un'aumento rapidissimo sia nella quantità delle fabbriche, 
come nel personale. Devesi anzi avvertire che i cronometri inglesi 
d'oro erano fatti da operai di Ginevra, i quali in seguito a questi 
provvedimenti restrittivi erano andati a cercar lavoro a Londra. Nes- 
suno mette in dubbio oggidì che i cronometri, facciano concorrenza 
alla oreficeria di Ginevra. Le stesse fasi che ha passato l'orologeria, 
ebbe V oreficeria. Un intelligente orefice di Ginevra fondò una prima 
casa, che lavorava a qualunque carato che venisse ordinato, e oggi 
lavora per lo prime città del mondo. Nella Germania non c'è nem- 
meno il bollo facoltativo : tutti quindi dovrebbero star lontani da 
quelle fabbriche, e invece non solo gli italiani, ma anche i francesi 
vanno a Pforzheim a comprare l'oreficeria. Ora non so come questa 
oreficeria screditata dove nessuno garantisce, tutti vadano a com- 
prarla: mi pare che la Germania non dovrebbe avere un solo com- 
pratore. Nò gran cosa dal lato economico possiamo imparare dalla 
Francia dove il bollo è obbligatorio, e dove si costringevano le fab- 
briche di oreficeria ad emigrare dalla frontiera al centro, perchè, 
diceva il Governo, che fomentavano il contrabbando. In Francia la 
oreficeria non è in via di miglioramento ; è con la moda che ci ha im- 
posto i suoi oggetti, e ce ne ha venduti una immensa quantità che 
erano poi di Germania. La Francia anche ora ha grandi fabbriche, ha 
genio pel disegno; ma oggi è ridotta specialmente all'argenteria 
minuta, perchè nella oreficeria comune a Pforzheim e nell'Annover 
le fanno concorrenza nell'oreficeria fine. Con ciò vediamo che dove 
ò libertà, l'industria fiorisce, e ce lo prova l'esempio delle altre 
nazioni. Per conseguenza io credo di avere come meglio ho potuto 
svolte le mie idee in favore della libertà, dell'abolizione del marchio, 
perchè la libertà di cui sono propugnatore, sviluppa la industria, e 
il marchio mantiene la frode. (Braco applausi). 

Frugoni G. 13. - Signori, io non potrò esporre mi discorso stu- 
diato, ma improvvisato. Le mie occupazioni non mi permettono di 
abbandonarmi a tante citazioni di una cosa e di un'altra. Io vorrei 
che nel parlare dell'industria, fosse sciolta la questione sul bollo 
secondo il preciso paragrafo dell'ordine del giorno, cioè se deve esserci 
una garanzia, oppure una libertà assoluta. Questa parte fin' ora mi 
pare che non fu toccata dal signor collega Piccardo, che si è limitato 
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a trattar soltanto dell'industria estera. Io vorrei avesse trattato della 
industria nostra : aveva argomenti sufficienti per trattarla. Aveva il 
centro qui, aveva Napoli ; forse ciascuno si gode la libertà che ha de- 
cantato. Vediamo l'industria della oreficeria toscana, confrontiamola 
con l'industria milanese, torinese e genovese, sono queste le parti elio 
si dovevano toccare, e non cercare altre questioni di potenze stra- 
niere. Noi dovevamo vedere se le cose che domandiamo potevano 
favorire la industria nostra. Io deaeravo che avesse accennato il 
Piceardo se il bollo obbligatorio impedisce la industria. Ci sono qui 
in Toscana visitatori ? 

Voce - Sì, ci sono. 

Frugoni G. R - Ma per chi sono? 

Voci - Per tutti. 

Frugoni G. B. - Non dicano per tutti, perchè potrei citare fab- 
bricanti che non hanno mai avuto nessuna visita dall'ufficio del 
marchio. Che cosa impedisce il marchio ai lavori bruni? tutti una- 
nimi sento dire, procuriamo di farci un credito. Che cosa dunque im- 
pedisce di farlo con il marchio? Tutti vantano la parola buonissima 
di libertà; ma quando si potesse pronunziare questa parola, si po- 
trebbe dire che quando non ci fossero più 17 milioni di analfabeti, non 
più 30 mila carabinieri, non più tante persone nelle prigioni, allora 
direi che ci sarebbe libertà, e non dubiterei che l'orefice fabbricasse 
con tutta libertà. Tutti hanno detto che possono riportarsi i bolli, 
dunque ciò vuol dire che se si riporta questo bollo non c'è quella 
onestà che vogliamo. Questa libertà deve esser logica, onesta. Se 
si dice - libertà - non vogliamo più bollo, allora chi mi tutela nel 
mio negozio che voglio conservarmi garantito almeno in una 
certa parte? Ma quello che anderà al marchio e dirà marcatemi 
quest'oggetto, portatemi l'oggetto bollato, lo faccia pure, ma chi mi 
impedisce poi che questa fabbricante me lo riporti sopra un'altro 
oggetto? Mi volete ridurre il negozio in uno studio di saggiatori ? 
Questo, dice il Piccardo, porterebbe della perturbazione, e noi non 
dobbiamo portare delle rivoluzioni? Ma io non vorrei: e perchè an- 
diamo a cercare le leggi che possono rivoluzionare? Non ho citato la 
concorrenza che potrebbe farsi dalla Germania, una volta che fosse 
ammessa la libertà di lavoro. Io negoziante non dovrei trattare la 
questione cosi calorosamente, ma mi sta a cuore la industria e svi- 
luppo nazionale, e posso garantire, posso dire che lo sviluppo deve 
essere operato dal bollo obbligatorio. Io non ho mai visto a Genova 
negozianti toscani portare la loro mercanzia, nello stesso modo che 
ho visto i nostri viaggiatori torinesi, e milanesi andare in tutte le 
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Provincie a spacciare i loro lavori. Dovevano far lo stesso i fiorentini 
e i napoletani : io posso accertare che non se ne »ono mai visti. 
Questo è il caso di dire che l'ufficio del marchio garantisce l'in- 
dividuo. 

Voci - Non garantisce nulla (rumori.) 

Fbuoomi G. B. - Allora dirò che nei biglietti della Banca Na- 
zionale sta scritta la pena, per chi falsifica le monete (rumor/.) Può 
darsi che ci sia il disonesto che falsifichi il bollo; ma quando ci 
sono delle leggi repressive ciò basta: se no a che prò fare le leggi? 
Se domani si votasse questa legge si guarderebbero dal falsificare. 
Anche noi avevamo uno che credevamo un santo uomo, e ha portato 
via 12,000 lire. Vorrei che il Piccardo avesse svolto con citazioni, 
che la libertà assoluta porta lo sviluppo della nostra industria. 
Questo lo poteva fare con le provincie centrali e napoletane, dove 
si gode piena libertà. Mi rimetto alle citazioni del Fegarotta, dove 
hanno dichiarato che alcune volte è rame, e oro falso. Sapete che 
cosa fanno ora in Germania e Francia? importano i loro milioni 
all'estero e non hanno più coraggio di tenerseli in casa. Almeno 
dovevano studiare d'impiantare delle fabbriche!... In oggi il principio 
di società dei capitalisti perchè non esiste? Quando e* è un pozzo 
fondo che ingoia le ricchezze dello Stato , in Italia non ci saranno 
mai industrie che possano prosperare. Quando ci saranno mezzi per 
prendere oltre il 5 0[0, il capitale se lo terranno in saccoccia. Eco 
perche mancano i capitali all'industria. Noi apriremo l'adito ai 
guadagni delle potenze estere, e sentiremo una nuova Sadowa di 
fronte alla Germania. 

Voci - Oh!! (rumori.) 

FiticoNi G. B. - Essa invaderà l'Italia dei suoi prodotti, e si 
immiserirà la industria nostra, perchè con loro la concorrenza non 
si può fare. Noi abbiamo il genio della indipendenza, ma di fronte 
alla industria il modo di esser garantiti come loro tedeschi non si 
otterrà mai in Italia. L'indipendenza ci è : c'è il genio di creare, e 
di non esser comandati ; mi dicono che hanno buoni lavoranti ma se 
domandassero loro di lavorare un'ora di più al giorno, gli direbbero 
no. In Germania l'interesse delle fabbriche è garantito militarmente. 

Voci - Oh ! ! ! oh !.. . (rumori) 

Frosoni G. B - Gli operai rientrano nelle loro fabbriche col pane 
sotto il braccio, e si sorte la sera. Si dà due franchi al giorno; 
dove si può sostenere in Italia con uno e cinquanta? Con la libertà 
volete uccidervi da voi stessi. Io sostengo gl'interessi dei fabbri- 
canti. Voi non mi avete provato fino ad ora di essere capaci di 
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tare altrettanto. Vorrei che .surgelerò domani queste fabbriche e si 
potesse far concorrenza, ma non si può fare certamente. Poi ci sono 
altre "questioni fra fabbricante e negoziante. Il fabbricante vende 
gli oggetti al negoziante. — Io mi rimetto alla onestà del nego- 
ziante che vende; questo mi porta i lavori, non si dichiara minima- 
mente che si venderà dell' oro. Provatemi che il Marchio impedisce 
l' industria, e allora sarò con voi. Se vendo una catena che costa 
cento franchi, avrò bollato con titolo a 7">0 : il bollo che avrò sarà 
a 18 carati, e non posso ottenere che me lo porti a meno. Voi avete 
detto che tutti quanti possono riportare: ma c'è una questione anche 
pel negoziante che vende, va un signore compra una catena, i-e ha 
comprato metà oro e metà rame, il negoziante è in buona fede. 
Io sostengo assolutamente che è intorcsse della lavorazione nazio- 
nale fino al giorno d' oggi , e che non è niente affatto vero che il 
bollo sia un impedimento allo sviluppo nazionale. Questo impedi- 
mento se ci fosse, modificherei le mie idee, ma invece sono Milano 
e Genova che danno maggior lucro alle finanze dello Stato delle 
quali abbisogna molto, cosa che non fanno Toscana e Napoli che 
hanno la loro libertà del lavoro. Dunque dichiaro a nome dei miei 
mandatarj di sostenere che per il maggiore incremento della in- 
dustria dell' oreficeria nazionale sia necessario ed utile di mettere 
l' ingerenza governativa sul titolo a 750. Adesso poi non voglio im- 
pedire la industria nazionale. Volete lavorare. Dite che dopo la 
rivoluzione commerciale nostra, col tempo potrete fare concorrenza; 
allora domandate al Governo di potere esportare dove esporta la 
Germania, in Inghilterra, in America, nelle Indie la lavorazione a 
dodici carati, domandate libera esportazione per l'estero. Bollo ob- 
bligatorio interno nello Stato, e libera esportazione all' estero. Queste 
sono le parti essenziali che propongo. Il terzo sarebbe che fosse 
ammessa nelle città una statistica commerciale perchè si possono 
fare anche degli sbagli, ed il negoziante può dire, vediamo. Quarto 
poi che il governo promovesse la gara degli esercenti, perchè la pro- 
fessione della oreficeria raggiungesse la perfezione che tutti cerchiamo. 
Queste sono le cose che ho creduto dire; mi rimetto poi a loro. 

Battagoia F. - Il signore ha detto che non sono state esposte 
delle ragioni perchè il bollo impedisca lo sviluppo della lavorazione: ha 
ragione. Io credevo che in un congresso di uomini pratici avrei sentito 
«lire cose pratiche, e non ho sentito che cose teoriche. Il Marchio 
obbligatorio è impossibile praticamente e lo proverò con questo. Due 
questioni principali stanno pel Marchio obbligatorio, se si debba 
bollare a lavoro terminato, o a metà di lavoro. Un bollo obbliga- 
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torio che non fosse .severo sarebbe illusorio, e quindi non si deve 
mettere un bollo obbligatorio .senza accettare severità straordinarie, 
e relativi incomodi. Dunque dico là questione del come si debbano 
presentare gli oggetti al Marchio ha già un entità in se stessa. 
Quando verrà da me negoziante la visita della finanza e troverà un 
oggetto non bollato che avrò in sito appartato, dirò, era qui da bol- 
lare, ne si potrà prendere in contravvenzione. Mettete che sia bol- 
lato a mezza fattura, e chi può dire che invece era già a due terzi, 
o che ò tale da dovere essere presentato a due terzi di fattura? Ciò 
non si può fissare. Ma d'altronde tutti sanno la inconvenienza, e 
prima di tutto le difficoltà di trasportare sugli oggetti finiti. Se- 
condo non e giusto che io che faccio un lavoro paghi il Marchio a 
mezzo lavoro, col rischio che nel terminarlo mi vada a male, e deva 
pagare il Marchio. Ecco delle difficoltà ; ma la maggiore ò questa : 
come si combina la fabbricazione per l'estero con il Marchio obbli- 
gatorio? Anderete all'ufficio del Marchio e farete la vostra commis- 
sione ; ma io potrei venir fuori con delle commissioni f ictizie, ed 
ammesso che fossero reali, dirò al Marchio, ci ho dodici braccialetti 
da fare, prendo tre mesi di tempo, e poi li vendo. Ne faccio altri 
dodici, e quando viene la finanza a far la visita, si mostrano in 
luogo dei primi, e gli vien detto, eccoli. Dunque dov' ò la coatti- 
vità? In terzo luogo le visite sono praticabili? Alle fabbriche, no. 
Io garantisco che da me non troveranno mai niente. Noi lavoriamo 
delle cerniere che sono piene di rame: questo non ha titolo, perciò 
alle visite noi diremo: questo non ò anche fatto. Ci sarà un altro 
oggetto che non sarà di rame, ma vi sarà stato messo un po' di 
piombo. Devono fare la visita al negoziante? Ad esso che è vittima 
della frode del fabbricatore? Dunque una volta che ammettete la 
visita, essa è impossibile, è ingiusta, il bollo coattivo non ò possi- 
bile. Io non sono del parere che la libertà assoluta porti dei van- 
taggi. Si dice che il bollo protegge, difende la bontà dell' oggetto. 
Direte che protegge il conio come nelle monete ; ma anche le monete 
si fanno false. E poi uno deve essere falsificatore, e credo che ci 
sia però gran differenza da farsi falsificatore, al vendere oggetti 
più fini , o meno fini. Dunque non potete ammettere la libertà : 
quell'assoluta verrà in seguito. Io sarei del parere del Marchio fa- 
coltativo ad un solo titolo: accetterei per lungo e per largo il pro- 
getto che il nostro presidente presentava dieci anni fa, che sodisfa 
gl'interessi della nostra industria. Quel progetto mi piace perchè 
ammette che il particolare che vuol farsi garantire, lo può e mette 
una tassa minima: e sta qui il segreto, perchè non bisogna che sia 
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forte col bollo obbligatorio, molto meno col facoltativo. La tassa di 
due centesimi è forse poco dal lato economico, e non so se vera- 
mente farebbe coprire le spese ; credo più no, che si : si potrebbero 
lasciare gli oggetti piccoli a 15 centesimi e metterei una tassa sul valore 
per gli altri : così una catena di 100 grammi, pagasse 5 franchi, o 
qualche cosa di simile. Quindi propongo all' assemblea che si ap- 
poggi il progetto dell'onorevole Corsi presentato alle camerd. 

Compajola - Io proporrei pure il progetto del nostro presidente, 
e se l'assemblea lo vuole si mettesse all'ordine del giorno. 

Presidente - Bisogna parmi, prima votare il principio del bollo 
facoltativo o obbligatorio. Quanto al progetto quando fosse ammesso 
il bollo facoltativo il formularlo non presenta difficoltà: ma sarebbe 
meglio di stabilire delle massime generali, e lasciare che il Governo 
discuta le specialità. 

Compajola - Il bollo facoltativo per tre titoli 300, 500, 750, il 
Governo li riconoscerà, e così avremo meno concorrenza all' estero. 

Mattioli - Accetto non in tutto però le opinioni del Boselli; 
ma 1' accetto por aver unità di lavoro, poiché diversamente saremo 
costretti ad aver 3 o 4 diversi marchi. D' altronde non posso am- 
mettere la necessità di un bollo del governo per un titolo supe- 
ìiore. La ragione che si ha perchè venga garantito l'oro è, perchè 
ha un valore a 750, ma quando discendiamo a 500 non vedo più la 
ragione del bollo perchè allora voi non garantite l'oro, ma la lega. 

Compajola - Il 500 avrà il nazionale distinto, e si vedrà bene 
dal 750. Il nazionale dei bolli è conosciuto, e poi come dicevate 
bene, noi avremo la garanzia pubblica. Il bollo non dice niente. 

Bon istalli - Dovrei dire a quel gentilissimo signore che vo- 
lendomi onorare del titolo di avvocato sappia che io sono fabbricante 
e negoziante, e che ciò non mi ha impedito di unire le osservazioni 
scientifiche alle pratiche. Quindi riassumo. In generale, tranne il signor 
Frugoni, gli altri avrebbero desiderato un bollo facoltativo, Si ò detto 
dall'ultimo preopinante che il bollo obbligatorio sarebbe pericoloso, e 
queste stesse ragioni le diceva per l'incremento del commercio. Dicevasi 
anche che praticamente non si era discussa la questione come non si 
era dimostrato se il Marchio avesse potuto nuocere all'incremento del 
commercio. Giacché siamo qui, vediamo se il Marchio sia nocivo al 
commercio dell'oreficeria. Ebbene a me pareva che l'ultimo che ha 
così bene parlato, che credo all'accento genovese, abbia egregiamente 
sviluppate le ragioni che praticamente hanno fatto vedere come presso 
altri popoli a noi vicini, i quali hanno studiato, e riconosciuto come 
presso di loro il Marchio aveva portato una decadenza, e l'abolizione 
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dì esso aveva portato un vantaggio, ed in Germania specialmente 
avevano mostrato praticamente come il commercio della oreficeria 
era notabilmente cresciuto dov' è cessata la ragione del Marchio. Io 
però opinerei che il Marchio sia la ragiono dell' impedimento del com- 
mercio della oreficeria; tutti hanno detto lo stesso, e principal- 
mente poi e quello stesso il quale combatteva e voleva propu- 
gnare la esistenza del bollo obbligatorio, diceva nel suo discorso che 
il bollo obbligatorio nuoceva all'incremento del commercio. Avendo 
detto che mentre ha veduto che la Italia del nord veniva a vendere 
nel centro i suoi prodotti, e non riceveva i prodotti di questa 
perchè qui era facoltativo il bollo, egli deduceva una conseguenza 
con la quale voleva provare quello che sosteneva. Voleva dire che 
nel centro, dove all'oreficeria non è apposto bollo obbligatorio ave- 
vano forse diminuita la industria. Ma in fatto non è così, perche si 
ha da percorrere la linea da Modena fino a Bologna e tutto il litt orale 
dalle Marche agli Abruzzi, e si troveranno mosaici di Firenze dei 
quali SODO pieni i negozi, quindi non è vero che quel Marchio 
avrebbe solamente giovato ai signori del nord. Ma dobbiamo vedere 
se le ragioni dette del commercio in generale siano per sostenere 
il bollo facoltativo , e non il bollo obbligatorio ; se in pratica il 
bollo facoltativo abbia portato degli svantaggi. Un signore aveva 
fatto osservare che tino a che il Marchio era obbligatorio vi sarà 
di.sturbo, sia perche non c'è garanzia al consumatore sia perchè 
aumenta la frode del commercio. Sul marchio obbligatorio si sono 
fatti vedere i mali cho ne sono derivati, e pareva che ciò avesse di- 
sposta tutta l'assemblea ad accettare il progetto che portava meno 
danno, e dilatava maggiormente la industria della oreficeria. Ora a 
me pare erronea l'opinione di coloro, i quali pensano di trovare una 
guarentia nel bollo governativo, e quindi piuttosto che un ballo di 
guarentia, sarebbe un bollo di verifica: il bollo obbligatorio ò fjnte 
d'inganni e di frodi alla sorpresa di tutti quanti i consumatori. Invece 
nel bollo facoltativo avrete che se alcuno si lamenterà di essere stato 
ingannato non verrà più da me, e passerò per un falsificatore d'oro; 
ma il bollo facoltativo garantirebbe, risponderebbe del negoziante. Il 
bollo obbligatorio invece nuocerebbe alla produzione e allo sviluppo 
del commercio come per l'effetto si ò verificato per altre nazioni, e 
come si è verificato anche per noi e vediamo così che non possiamo 
opinare che per una sola cosa. Se vogliamo una qualche gua- 
rentia mettiamo un bollo facoltativo per il caso nel quale voi 
consumatori non crederete alla mia parola; ina quando crederete 
alla mia parola, vale più l'uomo onesto, che non valgon tutti i 
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bolli del Governo, eia perchè essi sono tacili a falsificare, sia perchè 
nuocerebbero alla fabbricazione e al commercio, sia perchè sarebbe 
un atto d'ingiustizia contro un negoziante che potrebbe rimanere 
vittima. Dunque a me [pare che senza aver bisogno di stabilire i 
titoli dell'oro, senza venire ad una determinazione del titolo più alto 
o più basso dell'oro, tutte le volte che esso scenderebbe dal mille, 
la differenza che esiste nell'oro, potete dire che è rame. Quindi cre- 
derei che accettando il progetto stato da altri citato, e che fu pre- 
sentato alle Camere, si potesse stabilire un bollo di verifica facolta- 
tivo, quello obbligatorio non credo che sia ciò che possa assicu- 
rarci (applausi). 

Fbcgoni G. B. - Io eonchiuderei di volere il bollo obbligatorio 
distinto almeno per tre titoli, a 500, 580 e 750. 

Voci - No, no (rumoi'i). 

Presidenti: - Se credono potrebbe rimettersi la discussione a 
domani, e intanto stasera potrebbero i signori adunati vedersi por 
intendersi meglio: perchè bisogna pure intendersi sulla votazione. 

Campaiola - Domani al più tardi dovrebbe essere risoluta la 
cosa. 

Presidente - Si potrebbe principiare l'adunanza, domani, alle 
10 ant. — Se non ci sono osservazioni è rimessa a domani alle 10. 
La seduta è sciolta a ore 3 1[2. 



ADUNANZA 



del 22 marzo 1871 a ore 11 antim. 



PRESIDENZA COESI 

Presidente - Il signor segretario non ha potuto preparare un rigo- 
roso procedo verbale ; intanto potrebbe dar lettura degli appunti di 
quello che si è fatto ieri, e in fine di seduta si leggerà l'intero pro- 
cesso verbale. 

Segr. Frugoni, * legge. 

Fruconi G. B. - Ho sentito dire una cosa, che non ho detto, che 
io parlavo cioè per i negozianti e non per i fabbricanti ; sono nego- 
ziante e non fabbricante, ma parlo nell' interess- e dell 1 oreficeria, e di 
tutti coloro che fabbricano per F industria. 

Segr. Frugoni. Questo lo rettificherò. 

Giierardi. Pregherei la presidenza a dichiararmi chi rappresenta 
gli orefici di Firenze. 

Presidente - Non c'è rappresentanza speciale. 

Giierardi - Io mi sono meravigliato ieri, che fra tanti fiorentini 
orefici non si è sentito risuonare una voce del nostro paese. Fra i 
fabbricanti e negozianti qui presenti nessuno ha avuto il coraggio 
■ ivile di metter fuori la voce; per conseguenza siamo qui come 
rappresentanti, o come comparto da teatro? Rammento a quest'as- 
semblea che mentre non abbiamo tempo da perdere, citando le altre 
nazioni, vedo bene che abbiamo una mozione da discutere ben deli- 
rata, difficile e coscienziosa. Ora è nel caso che tutti dobbiamo pro- 
vare all' Europa intera che non abbiamo bisogno di prendere esempi 
dalle nazioni estere, ma abbiamo bisogno di fare da noi, e potrei 
provarlo. Io desidero che in quest' assemblea si voglia tutti unanimi 
associarsi all'abolizione assoluta del bollo obbligatorio. Signori, vi 
ripeto che bisogna farlo ; noi non dobbiamo mantenere difficoltà, le 
quali c' impediscano il nostro libero commercio, e non sortiremo da 
questa sala finché non sia deliberata. Ho veduto che sorge una 
questione che ci fa posare come una mosca sopra una ragna, e 
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quando ci siamo avviluppati difficilmente si trova la via di sortirci ; 
perciò da questa tela di ragno guardiamo di starne Km lontani, ed 
il modo sarebbe di non ostinarci in difficoltà, le quali ci possano 
attraversare la discussione delle nostre idee. Queste mie considera- 
zioni mirano a concludere che sta in mano vostra il colpo mortale, 
o il risorgimento delle nostre sorti. Signori, questo è il mio quesiti», 
ripeto; o sviluppo necessario, o colpo mortale. Questa è la sentenza 
che sta nelle mani di questa rispettabile assemblea. In quanto a l 
eleggere i nostri rappresentanti di Firenze, quando si credesse oppor- 
tuno, io sarei per proporre che fosse «lata facoltà ai signori del 
bano della presidenza di progettare tre orefici e negozianti. E questi 
per al/.ata e seduta fossero votati dall'assemblea: cosi avremo una 
rappresentanza come l'hanno tutte le altre provincie. 

Presidenti - Prima di dare la parola a chi l'ha d imandata, bi- 
sogna che faccia osservare al signor Gherardi che la presidenza non 
potrebbe accettare cotesta facoltà di nomina sopra la proposta di 
un solo di Firenze: quando si volesse il sistema della rappresentanza 
per paesi, bisognerebbe che quei di Firenze si adunassero a part-' 
ed eleggessero dei rappresentanti. La presidenza sopra la mozione 
di un solo non lo potrebbe fare. 

Ghekaudi - Non ho inteso di dare la responsabilità alla presi- 
denza; ho inteso di onorare la presidenza nel farle progettare gl'in- 
dividui, con i quali si può fare la votazione, e scegliersi i rappresen- 
tanti. Io non posso dire ai miei colleghi: progetterei il tale, per non 
fare discussioni e particolarità. Ho detto che nominino tre individui, 
e questi sceglieranno gli altri. 

Presidente - Sarà tenuto conto se vi sarà luogo, di que3ta pro- 
posta. 

Castiglioxi - Il signor Gherardi osserva che nessun Fiorentino 
abbia ancora presa la parola in questa discussione, cosa già rimar- 
cata dalla Gazzetta d'Italia; compatiranno, se con poche e disa- 
dorne parole, io cercherò di riempire questa lacuna. Io non voglio 
asserire, che fra gli Orefici Fiorentini, ci siano dei Ferrara, dei 
Mughetti, dei Mancini, e tanti altri sovrani della parola ; ma vivad- 
dio, ve ne sono dei capaci da ribattere qualsiasi obbiezione; e provare 
cm sufficienti ragioni, e con fatti, quanto gli oppositori, ossiano i 
bollisti, sono lontani dal veio. 

Fu un sentimento di delicatezza che ieri fece tacere i Fiorentini , 
acciocché non si supponesse, che oltre Tessere in maggioranza per 
numero (non già quadruplicati come esageratamente asseriva il 
signor Sacerdote), volessero con lunghi e preparati discorsi imporsi; 
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o per così dire, coartare altrui alla loro opinione, cioè per l'assoluta 
libertà o almeno per il bollo facoltativo. Infine poi, i Fiorentini 
erano, e sono tanto convinti dei vantaggi che in tutto — ma più 
particolarmente nelle industrie — porta l'assoluta lil>ertà, e la 
niuna ingerenza governativa, da farli certi, che avrebbe trionfato il 
loro principio, perchè già esperimentato utile e vantaggioso da 50 
anni a questa parte; lasciando a piacere sbizzarrirsi fra loro i bol- 
listi ed antibollisti non Fiorentini, e così col loro silenzio avrebbero, 
come bi dice, levata la castagna dal fuoco, con la zampa del gatto; 
se mal non mi appongo, credo con ciò di aver bene interpretato il 
sentimento degli orafi miei concittadini (approvazione generale.) 

In quanto all'asserzione del signor G. B. Frugoni, che sostiene 
essere la Toscana in decadenza nell'oreficeria, a motivo del bollo 
facoltativo, e non coatto, mi duole il doverlo contraddire, e di esser 
costretto a dirgli, che è molto, ma molto lontano dal vero, o almeno 
poco cognito del grado, in cui si trova l'arte fra noi. — Sappia 
dunque il signor Frugoni che dal 1800 in poi, le Fabbriche ed i 
negozi in Toscana in generale, ma più particolarmente a Firenze, 
si sono raddoppiati; e, meno che ai tempi del Cellini, mai si sono 
prodotti tanti Capi d'Arte come in questo decennio; ciò prova, oltre 
la capacita degli artefici, anco lo sviluppo dell' arte; ed appena allar- 
gati i confini della toscanina, cho nell' Italia istessa si trovava incas- 
sata fra altri Governi, i quali con i loro sistemi proibitivi, e forti dazi 
inceppavano il suo commercio, essi furono dei primi ad aumentare 
e triplicare la loro produzione, slanciandosi nelle nuove provincie, 
particolarmente nella bassa Italia, ove in tutti i negozi vedonsi pro- 
dotti dell'oreficeria toscana : ma non in Italia solamente, anco all'estero 
molto si esporta, ed i Mosaici, elegantemente legati in oro, fregiano 
le donne Inglesi e Russe ; e sopratutto Americane. — Niuno di voi, 
o signori, che siete conoscitori giusti ed imparziali, vorrete negare 
ai Toscani la loro abilità nell' arte. — Io non voglio farvi ^ed anco 
volendolo non sarei capace a ciò) l'apologia dei nostri artisti. — Nè 
vi starò a enumerare la quantità dei bravi artisti che sono sorti in 
questo decennio: uno solo ne citerò al esempio; un certo Farnesi, 
la di cui abilità non teme confronti nò in Italia, nè all'estero, e se 
voi, o signori, poteste vedere una tazza fatta da esso, vi convince- 
reste che mai, dal Cellini in poi, l' arte ha dato a Firenze tante capa- 
cità quanto al presente: ed in ultimo vi dirò che dall'officina di 
Giuseppe Accarisi, in cui una maggioranza dei lavoranti sono to- 
scani, escono dei lavori che si sparpagliano, con nostro onore e lucro, 
per tutta Europa. 



32 

Ad una obbiezione, mossa ieri dal signor Frugoni, mi pare se 
non erro, che niuno degli egregi oratori elio mi hanno preceduto 
abbia ancora risposto categoricamente: cioè, al danno che potrebbe 
venire alla nostra industria dalla concorrenza straniera, e più par- 
ticolarmente dalla Germania ove si lavora con oro basso. 

Ferchò tanta paura di questa concorrenza ? Ammetto che qualche 
danno materiale possano risentirne quegli orefici e negozianti che 
stanno ai confini d'Italia, per la vicinanza; ma il signor Frugoni 
premise, che egli intendeva sostenere la sua tesi per gì' interessi gene- 
rali, e non parziali degli orefici; e qui lo seguirò. — L) ripeto, perche 
questo spauracchio della concorrenza? Noi non dobbiamo temerla, 
ma prevenirla e combatterla; nò vi prenda tema, o Signori, che il 
buon gusto latino e la sua gentilezza, siano mai soverchiati dal mate- 
rialismo teutonico. — Noi abbiamo al pari di essi (o forse più di 
essi) genio e capacità: oltre a ciò, abbiamo ancora il vantaggio dei 
prodotti naturali che vengono a sussidiarci nell'arte, cioè: la Sicilia 
con le sue ambre; Napoli con le sue lave, ed i suoi coralli; e 
le altre città con le sue specialità, cioè: Roma, con i suoi mosaici 
bisantini ; Firenze, con le sue pietre dure ; Venezia, con le sue ven- 
turine; Genova, con le sue filigrane; Milano, con i suoi ceselli; Torino, 
con il suo raffinato buon gusto, ed infine tante altre specialità, da 
non farci mai temere alcuna concorrenza. 

Le nostre mire, o signori, non debbono essere a produrre sola- 
mente ciò che ci abbisogna per il nostro uso ; ma sibbene per l'espor- 
tazione. 

Guai a quel popolo che non productTaltro che per se stesso ! ! — 
Tanto nasce, tanto muore; nulla avanza; nò così i popoli si arric- 
chiscono; impariamo questo dall'Inghilterra e dall'America. 

Per que.ste ragioni, sostengo, per l' incremento dell'arte, l'aboli- 
zione generale del bollo, e la niuna ingerenza del Governo in qualsiasi 
fabbricazione o industria. 

Presidente - Vi sono altri che dimandino la parola? 

Corsi Niccola - Io ho domandata la parola, ma non ho saputo 
sostenerla, perchè non pratico delle discussioni domando perdoni) 
se leggo le mie idee, corno altri hanno fatto. (Legge) (applausi). 

Presidente - Se altri non domanda la parola dichiarerò chiusa la 
discussione sulla prima proposta. 

Fruconi G. B. - Per quante ragioni potessi ancora presentare, cer- 
tamente io credo che non arriverò a persuadere questo congresso di 
orefici, il quale vedo che è tutto propenso per la libertà. Io mi 
proporrei di presentare ancora qualche osservazione in sostegno al 
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sultati della oreficeria toscana, e non mi si affacciò realmente uno svi- 
luppo generale. È vero che è .««tato detto che avevano mille perle per 
ragioni per combattere i bollisti, e io potrei «lire di aver mille brillanti 
di ragioni per persuadere che non ho sostenuto cosa contraria allo 
sviluppo dell'oreficeria dove c'è libertà di lavoro. Vidi or sono 3 o 4 
anni essendo qui. che stava scritto a parole d'oro in un magazzino 
della bella Firenze: * Qui si vende oro fine di Francia. » Parole 
amare! E perchè queste parole? Perchè hi manifattura vostra era 
disprezzata, era avvilita, permettetemi la frase; questo forse mi dite 
non è più oggi; ma a chi lo dovete se non è più oggi? Non alla 
libertà politica, alla unione di tutta l'Italia, ma al progresso; è la 
industria, è lo sviluppo della industria che la portò dalle città set- 
tentrionali, e questo lo sostengo risolutamente. In oggi mi si dice 
vogliamo esportare i nostri lavori: ma dove? quali sono le vostre 
industrie? Avete mosaici si. ma come li legate? è la lega di 10 
millesimi. È questo il credito che fate alla vostra industria dei 
mosaici (rxunori prolungati). 
Voci - Lasciate parlare. 

Fruconi ft. B. - Non la conservate la vostra industria di mo.vaieo, 
perchè sarebbe molto vantaggioso legare le pietre vostre in oro a 18 
carati garantiti, e come voi apprezzate la filigrana di Genova, com 
noi apprezzeremmo le vostre pietre legate nell'oro; ma se le incas- 
sate nel rame, non le apprezziamo. E questo non solo dico per 
Firenze, ma dico a quelli di Napoli: come sono apprezzati i vostri 
lavori? Sono disprezzati perchè sono di rame. Io cercai nelle vetrine 
della bella Firenze dei magnifici lavori, ma non sono vostri, ma non 
sono della bolla Firenze; sono lavori della bella Milano... (rionori) 
sono lavori dell'estero (rumori). He ini si permette di continuare...? 

Voci - Parli, parli. 

Voci - No, no... (rumori). 

Presidente - Facciano silenzio. 

Fruconi G. H. - Io credo di essere intervenuto in un congresso di 
italiani, per l'industria italiana; ma non sono parziale. Parlo agli 
italiani, e guardo con la mia poca capacità di persuadere il modo di 
conservare la industria, di far concorrenza allo straniero. Guardiano 
di sviluppare la nostra industria, e in Italia sinno lavori nazionali, e 
tutto ciò cho servirà a fare sviluppare la nó>tra industria, si faccia. 
Io mi rivolgerò al presidente «lei no>tro congresso, il quale con un 
suo discorso sosteneva la libertà del lavoro per l'oreficeria: es>o 
diceva che l'industria romana «lava alla finanza romana 100 mila 
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lire. K Ca telimi ohe na fatto fiorire i industria romana: e perchè 
quo to? Forse ora la libertà del lavoro? No cortamente; è con la 
legge pontificia che erigeva l'esattezza che il metallo fosse metallo 
rVoro e nou ili rame, e por questo ha progredito. To dirò di .Napoli, 
dove anch'ossa aveva un hello .-viluppo coi lavor' del Farno, a 
quello che ha fatto fiorire prima di Roma la lavorazione; ma perchè 
fu disjer a? Per la libertà: perchè fu- introdotta una lavorazione 
d'oro e rame, ohe ha screditato la lavorazione napoletana. Citerò le 
parole del Fegorotta; vedremo i risultati, i vantaggi che ha reso il 
secondo tìtolo in Napoli. Prima di citare le parole del Fegorotta io 
dirò die il presidente nostro citava lo sviluppo maggiore della ore- 
ficeria fraine- <• per la moda e per l'eleganza dei lavori; ma io ag- 
giungerò ancora di più che lo ha per il ninne mondiale francese 
per il suo titolo a ls earati. To negoziante po so parlare con più 
cono, r onza di causa dei fabbricanti. Noi genovesi, ohe alla nostra 
città approda il mondo intero, dove siamo a contatto di tutti con 
i nostri magazzini, sentiamo le ragioni ili tutti, le domande che ci 
vengono fatte dai marinai, dai capitani, perchè vogliono oro fine. 
Non è che cerchino l'oggrtto perfezionato come l'alta società, che 
desidera l'oggetto finito, elegante, bello; ma quando mi viene do- 
mandato dalla eia- se media, e più basr a: « è oro di Francia? » pcrchì 
si la t il domanda? pcrchì- di là esce oro fine: (die cosa volete di più! F 
quando mi venisse ricercato un anello di manifattura genovese a 18 ca- 
rati, io dovrei tradire la mano d'opera del mio paese e dire: è di Fran- 
cia. K per questo clic non vorrei avvilire il mio prodotto, ma vorrei 
poter diro francamente che è lavoro genovese, e al titolo che voi 
cercate. Un'altra ragione: tutti quanti giungono dall'America, che è 
il paese per eccellenza delle industrie, ma dove l'industria dell'oreficeria 
non esiste, tutti quanti i nostri genovesi che ritornano in patria per 
avere accumulato risparmio, e fatto ricchezze, non comprano oro di 
Germania in quelle regioni, ma riserbano le loro compre, e se desi- 
derano acquistare un anello, una catena, o altro, aspettano di tornare, 
sapete, dove? A Marsiglia, e a Genova; lo comprano a 18 carati, come 
si fabbrica a Genova. Provate, signori fiorentini, e signori napoletani, 
se avete avuta questa soddisfazione di dire ciò che dico io? Adesso gli 
italiani sono estesi in tutto il mondo; ci sai anno napoletani, fioren- 
tini, di tutte le provincie che vanno a tentare la fortuna e ritornano 
in patria arricchiti. Eppure voi questa soddisfazione non la potete 
avere, voi con la vostra liberta di lavoro! Signori, dico francamente: 
e lo si fabbricante mi si potrebbe dire: voi volete il bollo obbliga- 
torio, ma non so darmi ragione, pendio sostenete questo bollo ob- 
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bligatorio, e sotto sotto forse c'è gualche cosa: parole che furono 
pronunziate. Ma non .sono nella posizione di fabbricante, sono nego- 
ziante. Capite bene che, -e non avrò il piacere «li fornirmi di lavori 
nazionali, ricorrerò all'estero. Mi rincrescerebbe di scrivere sulla mìa 
vetrina: « qui si vende ora lino di f'Yaneia. » Ma lo dico francamente, 
signori: se voi volete la libertà di lavoro, innanzi tutto si proclami da 
noi la libertà politica; primi la libertà potitiea.e poi si venga a fare 
la libertà commerciale. Qui certamente chi sostiene la libertà commerciale, 
la più parte sono uomini teorici ; ma per pratica veramente non si può 
parlare, e se si parla bisogna sostenere le guarentigie, (Jenova, Torino, 
Milano e Francia sono luoghi dove si è conservato l'oro a 18 carati. 
Ripeto che a (ienova, sopra uno scoglio, abbiamo 160 fabbriche di 
orefici. Sapete all'erario che cosa «là? da SO a 100 mila liie all'anno! 
Questa è una considerazione che il legislatore deve tenere a calcolo. 
Ma se poi avessi udito in questo eongresso molte ragioni per persua- 
dermi che la libertà non mi distrugge ciò che abbiamo da un secolo, 
che abbiamo studiato di conservare e farsi un nome ! Voi con la libertà 
lo volete distruggere in 15 giorni! Voi volete mettere il diffidamento 
nel consumatore, perchè chi consuma fa un calcolo e dice... (rumori) 
io non parlo più dell'elemento fiorentino ma parlo delle mie parti... 
Cominciate dalle calze fino al cappello sì dell'uomo che della donna: 
voi vedete queste figure vestite elegantemente, cosa che 10 anni fa 
non si vedeva. Dieci anni or sono voi avreste vedute vesti di lana 
e seta; voi se avete moglie non andate a prendere lana e seta, ma 
comprate vesti di velluto e seta (rumori). E voi mi volete ornare 
quelle signorine con un paio di pendenti d'oro e rame? No, tutto 
deve essere, e deve andare insieme. Ma si dice che questo genere di 
lavorazione è quasi speciale; tutt' altro, non lo posso ammettere.... l'in- 
trinseco nei vostri lavori è la minima parte, e tutto manifattura. In 
oggi il lusso è la ricchezza, cioè la ricchezza delle popolazioni. Dieci 
anni fa io vendevo al mondo elegante una catena che costava 100 
lire, in oggi ne comprano di 300, 100, e non una ma due. E questo 
perchè? Perchè cominciano a dire: (pianto intrinseco c'è? 300 lire, 
e 100 di fattura, e sanno che potranno realizzarle in qualunque 
circostanza. Dunque è un calcolo materiale che fanno. Avviene poi a 
Genova che in tutti gli sposalizi, specialmente nella classe dei conta- 
dini, è stabilito non succeda un matrimonio, in cui la sposa non sia 
adornata, secondo la posizione sociale del contadino, da 100, fino a 
mille lire d'oro. Questo è il primo patto della dote. « Cosa date a 
mio figlio d'oro? » 400 lire, e... 

Una voce - Quesfe sono specialità di provincia, (rumori). 

> 
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FitrcoM G. B. - Dunque capete clic questa è una condizione che 
si fa. Domani, ammessa la libertà del lavoro, sapete che succederà? 
Subentrerà la diffidenza, nessuno vorrà comprare oggetti per la 
paura d' essere ingannato; perchè non impedite, con la libertà, che 
domani qualunque capitalista possa dire: ho 10 mila lire e posso 
aprire una bottega (rumori). 

SiNioAGi.iA - E perchè no? 

Frugoni G. B. - Prego di non interrompermi. Io dico sempre di 
sostenere la nostra industria, e le mie parole sono per persuadervi 
che conserviate l'oro a 18 carati. 

Voci - Basta, basta! (rumori). 

Presidente - Lascino parlare. 

Frugoni G. B. - Signori, mi pare di avere abusato della vostra 
gentilezza di avermi tollerato tanto per sforzarmi di persuadervi, ma 
mi pare che non si vogliano più sentire ragioni, e allora... 

Voci - Parli, parli. 

Presidente - E nell'interesse della cosa che tutte le ragioni si svolgano. 

Frugoni G. B. - Qui il congresso degli italiani è per vedere, per 
studiare se l'industria della oreficeria può svilupparsi maggiormente 
con la libertà. Toscana e il Napoletano non hanno progredito. Bisogna 
fare una considerazione che abbiamo Roma, che oggi non ha fatto 
sentire la sua voce ; ma ancorché non abbia fatto sentire la eua 
voce, la posizione dei romani sappiamo qual è. Ce l' ha detto il pre- 
sidente nel suo discorso in qual posizione è la capitale d'Italia. La 
c'è sviluppo, e questo è per me una bella soddisfazione di poterlo 
dire: c'è sviluppo per il bollo obbligatorio, come è nella Liguria, 
nel Piemonte, nel Milanese, perchè c'è il bollo obbligatorio. Questo 
è provato chiaramente, che c'è sviluppo maggiore, e lo prova che 
gli stessi fiorentini hanno gucrnite le loro vetrine dei nostri lavori, 
e loro non hanno potuto profittarsene per la libertà che avevano. E 
noi che avevamo il bollo obbligatorio, ce ne siamo approfittati, e 
alcuni si sono fatti ricchi. Perchè volete imbizzarrire le antiche Pro- 
vincie? Voi volete fare una legge che vi porta le conseguenze dello 
annientamento di una industria che non avete? Voi volete suicidarvi 
da voi stessi ! Bisognerà dire che i fratelli hanno ucciso i fratelli in 
questa industria. — Vogliamo lavorare tutti come vogliamo: — 
ma no. Per farvi vedere cosa porterà di vantaggio la libertà dell'oro 
basso vediamo ciò che fu detto da un rappresentante che avrei voluto 
sentire, il rappresontanto «Iella città di Napoli, quello che ha scritto 
4 anni sono sugli effetti della missione del titolo a 12 carati. Sentite, 
erano 75 primi negozianti, i quali hanno.... 
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Voce - Negozianti, non già fabbricanti ! 

Boni stalli - Egli entra nello personalità : non conosce nulla di 
Napoli. 

Presidente - Lascino parlare, discuteranno e risponderanno dopo. 
Frugoni G. B. - Ho sentito tutte li» ragioni rhe espongono i 
miei avversari, mi lascino «lire le mie. 
Campatola - Sono assorditi! 

Frugoni G. B. - Io non interrompo quando parlano. Ecco cosa 
scrive il Fegorotta (légge). 

E qui dice, quando mi si presenta l'oro di Napoli non lo 
guardo, ma lo compro. Questo dice la verità ! Certamente il signor 
ministro non sa lo stato morale del negoziante della manifattura dei 
metalli preziosi in Napoli. Non sa quali mortificazioni gli tocca a 
soffrire dal compratore c»»n la voce disprezzante in bocca: « Questo 
e. oro di Napoli !! •» che lo mette al disotto di qualunque industriale! 
Questa è verità; benché non siamo noi in Napoli conosciamo gli effetti 
della industria dell'oro di Napoli. Dicono poi questo è oro di Francia 
e non è industria propria (letjtje). Rispondete, signori, e persuadetemi 
di tutt' altro. Questi sono fatti e non teorie; questa è la pratica. 
Signori, io certamente non ho assai intelligenza come bisognerebbe 
per sviluppare questo tema. Signori, ripeto, una mano alla coscienza, 
e diciamo: spogliamoci dell' intere* se individuale, diamo un guardo 
all'Italia, e vediamo se con votaro in oggi la libertà di lavoro, voi 
farete la ricchezza di questa Italia, oppure se l'annienterete col 
vostro voto. Signori, non è cosa da nulla, è oro e non rame che si 
deve vendere. Signori, avanti di andare a prendere una determina- 
zione nel votare fate considerazione; non votate per spirito di parte, 
votate con la coscienza, e dite: il mio voto lo dò convinto di formare 
la ricchezza d' Italia, e non parziale di una provincia più che di 
un'altra. La mia conclusione, è inutile che le ripeta, è la conserva- 
zione del bollo obbligatolo. Questo diro t» l'unica co>a <*he può 
vantaggiare l'Italia. 

Bonistalli - Chiederei la parola. 

Presidente - Innanzi di darli la parola, siccome il signor Frugoni 
si e compiaciuto rivolgersi al presidente e citare certo mio scritto 
e le cose dette da me in parlamento, mi permetteranno di spie- 
gare ciò che ho scritto e detto alla Camera. Prima di tutto è 



(') Relaziono «opra una memori» del Sìk- Comm. Funck < irci» il marchio degli ori ed 
urgenti letta ili' Accademia dei Georjronii il 3 settt-mlire 186Ó. 
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bene sapere, che io sono venuta qui come semplice spettatore : qui 
dovevano venire a discutere fabbricanti e negozianti, e non dove- 
vano esserci estranei alla professione ammessi alla discussione. Mi 
hanno fatto V onore di formi presidente ; ma è bene inteso che io non 
do voto. Nè io avrei presa la [.aiolà se non fossi stato ripetutamente 
citato. Dice dunque il signor Frugoni ohe io scritto, ed ho asserito alla 
Camera che la maggior fabbricazione dell'oro era stata svulta a Roma 
per opera del Castellani, che la Francia fabbricava in larga scala, e 
che in questi fatti a senso suo è giustificato il bollo obbligatorio. Non 
intendo, lo ripeto, di prendere parte alla discussione; ma solo di 
-chiarire le mie parole qui allegate; ora devo dire che quando dovei 
parlare in questa questione cominciai dall' adoperarmi a far pene- 
trare la Camera del rome fosse importante questa industria nella 
Italia. Fu a questo scopo che rammentai come il signor Castellani 
avesse portato una vera rivoluzione nella industria degli orefici, 
coli' avere riprodotti i tipi dei disegni antichi, e come a questo nuovo 
carattere nei di.-egni si era rivolta tutta l'oreficeria d'Europa. Fu a 
questo proposito che rammentai il signor Castellani, e per giustificare 
sempre più questa mia asserzione, dello svolgimento cioè dato alla indu- 
stria da esso, riportai dati statistici della dogana di Roma. Resultava 
che prima del sig. Castellani col dazio la dogana guadagnava 700 mila 
lire sulla importazione «li oggetti lavorati; dopo l'incremento della 
industria operato dal signor Castellani, la dogana guadagnava 800 
mila lire sulle esportazioni. La forte importazione anteriore, e la 
maggiore esportazione dopo i lavori del signor Castellani provano 
che questa ultima non è dovuta al bollo obbligatorio che vi era 
egualmente nei due tempi, ma al buon gusto della manifattura. Io 
dissi che aveva ora un grandissimo sviluppo l'oreficeria, e nel tempo 
>tesso ne dissi le ragioni. La Francia faceva molto, non per il sistema 
del bollo ma perchè imponeva la moda, e perciò molti accorrevano a 
provvedersi dalla Franca. Non per questo volli trarre argomento in fa- 
vore del sistema di marchio obbligatorio, ma fu per dimostrare l'impor- 
tanza della industria della quale si trattava che è grandissima in Italia; 
ed invero oltre i dati statistici allora da me addotti, ve ne sono altri. 
Io posso constatare che mentre per questa industria nel 18G2 in 
Italia si importavano sette milioni d'oro e d'argento, se ne espor- 
tavano tre milioni soli. Nel 1807 si importavano 4 milioni soltanto 
di lavori, vale a dire :3 milioni meno del 18G2, e se ne esportarono 
0 milioni e mezzo. Questi «lati giustificano sempre piò come in Italia 
l' industria abbia gran svolgimento, se in 3 o 4 anni si ottenne che 
l' importazione diminuisse di :) milioni e la esportazione aumentasse 
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di 3 Quando si sia raggiunto 4uOftt.11 lino in Italia di vincere la 
concorrenza estera diverrà questa una delle prime industrie. 

Coltelli - Non posso seguitare l'onorevole che ha parlato fino 
ora come orefice, e come fabbricante: ma proso dire uii fatto che 
succede in Bologna. Da 30 auni l'ufficio del bollo non bollava più, 
e la indu.st.ra «la quel tempo lino al 1850 ha sempre progredito nei 
,uoi lavori: può stare in confronto a Parigi per i suoi smalti. A 
Bologna alcuni negozianti francesi la vendono come roba loro. I 
nostri orefici ne faranno quel calcolo che credono. Quello che parla 
di roba di Napoli non panni che abbia idea chiara della cosa. 
Io vedo la questione in altro modo; io dico che gli oggetti d'arte 
come anche le pietre preziose diversificano in ciò che è la forma 
e in ciò che e l'oggetto: le montature sono fatte per tenere insieme 
gli oggetti. Ve ne sono di quelli che lo negano quando si tratta di 
industria nazionale; la legatura è una eccezione. .Quanti» ai lavori di 
Roma del Castellani, questo è certo, che se si volessero lavorare in 
oro basso quella perfezione non si troverebbe, lo dirò che la nostra 
industria sarà bella e buona e fortunata finché starà nell'oro da 
bollo; ma pure perchè sia COSÌ ci vuole il buon >enso dei produttori, 
e non ci vuole una catena che ci tenga! (applausi). 

Castiglioni - Non ribatterò le osservazioni del signor Frugoni; 
lascio agli altri più bravi di combattere capo per capo. Dirò intanto 
come fiorentino, e combatterò le sole as-erzioni inesatte ed erronee del 
Frugoni. Egli dice che i mosaici sono in decadenza perchè legati in 
oro basso. Non è vero: si porti nei negozi ad esaminare se i mo- 
saici non sono legati in oro a 18. Di più ha asserito che in alcuni 
negozi ci sono i cartelli: « Qui Si rande 0^0 fine di Francia. - 
Li potrà vedere da Sarazin negoziante francese, dove vedrà bigiot- 
terie francesi. Questo lo dico per onore del mio paese. Per quelli poi 
che sono ordinati da case straniere, lo invito ad andare in Lungarno, 
e vedere i negozi Guglielmi, fratelli Marchesini e altri, «love almeno 
per 3)4 sono oggetti di lavoranti toscani. E questo dichiareranno 
altre persone più faconde di me. Questa è verità, e la dico per onore 
del mio paese. 

Boxi stalli - Io risponderò per una cosa personale. 1 nostri 
marchi sono stati considerati tradizionali e non abbiamo fatto che 
quello che la legge diceva. Se abbiamo fatto Toro a 12 era perdi- 
era permc. so. La nostra produzione non è in ribasso, e i verbali 
del marchio fami.) fede degl' iocass?. Nelle manifattore e* è progresso, 
e chi non è stato a Napoli, o non è napoletano non può denigrare 
quella manifattura; non può essere che gelosi.i d'arte che lo fa 
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parlare. Si facciano domandare alle camere di commercio, se credono 
siano assurde le mie asserzioni. Noi sappiamo che il Governo ha tim- 
brato quegli oggetti per 12, li abbiamo lavorati, e ne abbiamo fatto 
per 12. Questi sono i fatti personali, a cui per decoro della mia città 
ho voluto rispondere. Qui gì' incaricati di Napoli non sono che una 
frazione piccolissima, e non hanno potuto dir niente. Ma questi 
signori avrebbero potuto darci un bello esempio: noi siamo stati i 
primi nello svolgimento italiano, noi siamo nel progresso, noi fac- 
ciamo le produzioni come nelle altre provincie sorelle d' Italia. Quello 
che hanno detto è per gelosia di mestiere: tanto conchiudo e dico. 
(appl'Àini ). Coloro che apprezzano l'importanza della ingerenza 
governativa apprezzano la libertà di commercio, ma non fanno che 
provare che l'acquirente è che sostiene il bollo, e che lo desidera. 

Ugolini - 11 genovese, e il milanese, e altri credono utile per il 
l'»ro paese la bigiotteria di oro a 18. Il fiorentino per l'abitudine 
del paese crede l'oro seguiti ad essere smerciabile ai titoli di con- 
suetudine. Un'altra provincia lo farà a l. r > se crede che pel suo 
guadagno ria bene farlo co^i : e perchè si vuole costringere a fare 
diversamente? Il forestiero, si dice, rifuggirà da Firenze: ciò vorrà 
dire che gli altri faranno maggior vendita. In sostanza di ciò il 
genovese che vi guadagna se ne dovrebbe consolare. I fiorentini 
se sono avvezzi ad adornare le loro spose con oro che non ò buono, 
nò cattivo, se sono contenti loro, altrettanto è contento il venditore, 
e intanto ci sarà lavoro, li contadino se è avvezzo a ornare il collo 
con la spesa di 50 franchi, se l'oro è a 18, ne farà a meno, e così 
ci sarà meno lavoro, e molti lavoranti anderanno a chiedere l' ele- 
mosina. Se una persona vorrà e>ser garantita che l'oro sia a 18, 
dirà a quello che fabbrica: voglio che l' oro sia bollato. Ma se vuole 
spendere 5 franchi in una brache, è certo che non la chiede bol- 
lata. Da noi si dice: poeti cacio fresco, poco san Francesco (jSi ride). 
lo domando: a che fine siamo adunati? Per lo scopo di tutelare il 
pubblico, quando entra nei magazzini, di aver l'oro a 18? Ma dove 
e questa voce, dov'è chi ce lo chiede? Noi siamo orefici. Sorga questa 
voce, e dica al Parlamento: vogliamo che gli orefici ci garantiscano. Ma 
questo pubblico non è venuto a chiedere questa cosa, siamo noi che 
lo diciamo. Se a Milano, a Torino si compra a 18, perchè han già fatto 
la bocca a questa spesa, sia: ma se in altri) posto vogliono l'oro 
più basso, facciasi. Ci sono degli orefici di piccole città di provincia, 
dove i giovinetti vogliono fare gli eleganti con piccola spesa, ma se 
mettete l'oro a 18 un bravo fabbricatore non avrà che poco da fare, 
e diminuirà for e il lavoro. Vedete quanti rami d'industria venite 
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a danneggiare! Se voi siete abituati a fare lavori a 18, fate pure. 
Ma noi, il nostro pubblico non ha fatto domanda di esser garantito, 
e seguiteremo a fare così. Che ne dite? (•ipplausi). E aggiungo: se 
il compratore deve esser garantito, perchè tutte le altre industrie 
non devono esser garantite? Se un abito può diventare di un altro 
colore, e perchè non deve esser garantito? Se il pubblico non ha pos- 
sibilità di garantirsi in altri rami d'industria, lasciamo anco questo 
come è. Chi non vuole esser ingannato nell'oro a 18, lo fa bollare. 
Ma se vuole spendere 10 franchi, non costringetelo a spenderne 18 sopra 
un oggetto che non gì' interessa avere a maggior finezza (applausi). 

Frugoni G. B. - Bisognerebbe che avessi troppa capacità per 
rispondere a tutti. E vero che c'è un altro collega genovese, ma egli è 
perla libertà. Certamente a lui genovese discendente delle repubbliche 
gli è rimasto quel principio di combattersi reciprocamente, e non 
stare compatti come sarebbe bene (rwaori). Se dovessi rispondere a 
tutto bisognerebbe avessi troppa facondia e troppa capacità. Ma mi 
fu detto: voi asserite cosa che non è vera. Se si fosse fatto atten- 
zione alle mie parole, si sarebbe sentito che io non ho detto oggi, 
ma 4 anni sono, visitando Firenze, vidi scritto nei negozi. « Qui si 
vende oro di Francia. » In secondo luogo devo rispondere al rappre- 
sentante di Napoli ohe mi ha fatto parlare in qualità di rappre- 
sentante di Napoli ; tutt' altro ! Ho citato uno scritto di un napo- 
letano: ho citato idee espresse e stampate. 

BofflSTALLl - Scritte da una sola persona. Non parlate della ge- 
neralità; voi non avete letto che uno scritto di una sola persona. 

Frugoni G. B. - l'osso rileggere. Mi si risponda* a tono, e non 
mi si interrompa. 

Presidente - E giusto, facciano silenzio. 

Frit.oni G. B. - Non ho parlato a nome di nessuno : ho parlato 
«li un negoziante che ha una nota di 74 o 75 negozianti napoletani. 
Rispondo al signore, che dice che bisogna garantire tutti. Perchè 
garantire tutti? Perchè? Come mai? comprando un abito di 100 lire 
se viene a cambiare il colore, lo porterà al cenciaiolo, non lo porta 
alla fonte dove fu fabbricato. Mentre a noi fabbricanti toma l'og- 
getto che abbiamo venduto. Perchè il nostro valore non va al cen- 
ciaiolo, ma ritorna al negozio; è un valore che diamo cun confi- 
denza al consumatore. Tutte le altre industrie si consumano, alle 
nostre rimane il valore. 

Bon istalli - lo farò intendere al signore che pochi sono i napo- 
letani che hanno scritto; la massima parte dei napoletani ha dato 
il suo mandato all'assemblea. Noi non possiamo fare altro che rat i- 
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ficare le asserzioni nostre per mezzo delle camere di commercio is- 
pettive e allora intenterà qual differenza passerà fra quello che è 
rappresentato da noi, e quello rappresentato dagli altri. 

PicoAiino Le parole del Frugoni mi porgono occasione di fare 
una rettificazione. Dice che noi, perche genovesi, siamo divisi di opi- 
nione: ciò dipende dalle dÌV6T86 idee; non siamo acciecati da spirito 
d' indidualismo perchè uno di noi due dovesse rimanere vincitore in 
questa questione. Tenni nota ieri di molte cose delle quali vorrei avere 
qualche schiari incuto, se me lo permet teranno, ma non vorrei levare 
li parola ad altri, ne che si facesse fra noi due genovesi un batti- 
becco. Il signor Frugoni pretende che approvata la libertà ci sareb- 
bero inconvenienti. Anzi tutto vorrei vedere se sotto il marchio vi 
sono inconvenienti sì. o no ? Non c' è nessuno che provi che il mar- 
chio garantisca; se non garantisce vuol dire che essendo vincolati 
saremo sempre nelle stesse condizioni. Però c'è differenza. Sotto il 
marchio, non si ha nemmeno la buona fede dei negozianti e del 
pubblico. Sotto la libertà avremo una garanzia, la garanzia del 
credito personale, e la reputazione del pubblico. Quando un individuo 
va in un negozio, guarda se l'oggetto che vuol comprare ha il mar- 
chio ; crede con questo di essere garantito e acquista. In senso di- 
verso è con la libertà; caini che vuole comprare oggetti di oreficeria 
anderà dal negoziante più accreditato perchè l'oreficeria non si vende 
attorno come i fiammiferi, ma ai negozi, e quando facesse un ingan- 
no, il negoziante sarebbe screditato : quanto al fabbricante, il credito 
è altresì una garanzia, perchè un fabbricante ha interesse di essere 
one to, in quanto che se facesse frodi, e mettiamo che sieno tali da 
vendere rame per oro, credono che potrebbe durare a lungo a ven- 
dere così senza che si scoprisse l'inganno? Credo di no. E dato che 
potè ve farlo anche per un anno, quando avesse venduto 10 o 12 chi- 
logrammi di rame per oro. e guadagnato 20 o 30 mila lire avrebbe forse 
fatta la sua fortuna? Se egli sarà onesto impiegherà un tempo mag- 
giore, ma avrà guadagnato onestamente, e avrà formata la sua repu- 
tazione e il suo avvenire. Quanto poi alla concorrenza di cui si è 
fatto cenno io non prevedo nessuno degl' inconvenient i che si temono 
dai miei compagni di professione. Tutte le volte che c'è una nuova 
idea, tutti gridano come fosse la fine del mondo; ma le difficoltà 
si appianano, e poi gli effetti della libertà non sono tanto nocivi 
come sembravano. E guai alla umanità se si fosse badato a questi 
preeonizzatori ! La società . .irebbe allo stato primitivo. Ieri ho accen- 
nato ad alcune nazioni estere, dove la libertà aveva portato lo svi- 
luppo, e non . imo riuscito che a persuadere in parte alcuni oppo- 
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gitoti. Vorrei che si \ ersuadessero gli altri che anche ?otto le libertà 
la industria nazionale nostra prenderà una proporzione come al- 
l'estero. Prima «lì tutto la industria non si sviluppa, perchè vi è il 
marchio obbligatorio: ecco un e- empi.). Supponiamo due fabbricanti. 
Una fabbrica la di cui industria sussi-te da dieci anni si è formata 
una riputazione. Accanto alla gran fabbrica nasce un piccolo opifi- 
cio. Non voglio deprezzare la piccola industria, no; ma la piccola 
viene alle volto a sottomettere la grande con concorrenza frodolenta. 
Questa piccola, per reagire alla concorrenza «Iella grande, è più facile 
che si avvantaggi della frode, e questo lo può fare il piccolo indu- 
striale perchè la sua riputazione non e rosi ampliata e conosciuta 
da per tutto. Invece 1" industriante di grandi fabbriche, quando perde 
il credito di una fabbrica, perde il credito di molti individui. Sotto 
il regime de^ marchio non è possibile di avere grandi fabbriche per 
la concorrenza dei piccoli fabbricanti. — Mi si accusava di esser più 
teorico che pratico. Veramente ho addotto fatti e statistiche che ho 
potuto avere e da persone autorevoli, come sarebbe da alcuni che 
formano parte del Governo lìelga. Oltre questo mi fu concesso a 
Ginevra d'esportare dalla biblioteca di quella città i volumi a casa 
mia per fare delle ricerche. Domando >e i fatti che ho esposto si 
possono chiamare teorie. Mi pare che la storia è sempre un fatto, 
o compiuto, o in via di compimento (oppi' vsi). 

Martin Signori, io ho 74 anni e sono nato in que.-ta profes- 
sione; mio padre era orefice anche ai tempi dei francesi quando il 
bollo era a 18: io lavoravo con lui. Allora le botteghe sul Ponte 
Vecchio, quando i francesi vennero, la più parte pagavano 20 o 30 
: cudi di pigione, ora pagano sino a 2 mila franchi ; per conseguenza 
c'era pochissimo lavoro per tutti, altro che per la Corte, ed i grandi 
signori. Si aveva il bollo obbligatorio sotto Napoleone con un rigore 
che non si può dire: tutti i momenti eravamo obbligati a scrivere 
tutto, perchè se trovavano qualche cosa senza bollo, guai! scrivevano 
le visite, ed i lavori gli bollavano a mezzo. Le saldature bisognava 
farle a 19, e se ne trovavano a 18, le rompevano. Se c'era una piccola 
scarsità dell'oro, lo spezzavano: molti si lamentarono, e gli orefici 
in massa fecero una domanda per una diminuzione sulla bontà 
dell'oro. Alla restaurazione, il Governo consentì: questo bollo non 
aveva più vigore come ai tempi di Napoleone : facevano qualche 
visita, ini tutti lavoravano come volevano. Se facevano l'oro a 15 
ci mettevano tanta saldatura, che l' oreficeria arrivava al carato. Il 
Favi sul Ponte Vecchio, aveva venduto roba di Francia tutta bol- 
lata, e trovarono che non era nemmeno a 10 cavati. Allora furono 
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prese le robe, e il fabbricante di Parigi fu condannato alla galera. 
Quando fu ridotto il bollo a ló, sul Ponte Vecchio non ci fu più 
fiducia di nulla, e ci tornarono in alcune botteghe penzolai, cap- 
pellai e altri. — Fecero una supplica al Governo che ci restituisse 
la legge di Pietro Leopoldo, che è la più bella di tutte; che ognuno 
1 ivoras.se a commercio libero , a suo piacere : quelli che andavano 
.i prendere il bollo di garanzia spendevano un soldo. Se volevano 
l'oggetto bollato, bisognava portarlo a 18 carati. C'era la liberta, 
e noi che abbiamo questa bella legge andiamo a cercare che ven- 
gano a sequestrarci la nostra roba! (Applausi - bravo). 

Battaglia - Ieri sera avevo intenzione di combattere i sostenitori 
del bollo obbligatorio, perchè li giudicava in maggior numero: adesso 
mi pare che sarebbe uccidere un morto. Mi limiterò a vedere se 
posso convertire gli abolizionisti assoluti. E prima di tutto rispon- 
derò che ieri non ho creduto di fare appunti, e obbiezioni teoriche 
più che pratiche. Hanno parlato dell'industria estera, e non nazio- 
nale; d'altronde hanno parlato d'industria di un solo paese, non 
hanno parlato di Parigi che soffoca tutti i posti della libertà. Io 
non credo che Parigi debba il lavoro al bollo obbligatorio; ma dico 
che anzi se non l'avesse, ne avrebbe di più. 11 bollo non influisce gran 
cosa, e se una influenza l'ha, l'ha in senso contrario, anzi che in . 
vantaggio. Io lo dico ai genovesi che debbono il loro sviluppo alla 
filograna, ed ai parigini perchè è un gran centro, per cui producono. 
Lo uego al Castellani, perchè lo deve al suo genio, e non ad altro, 
lo, dico, teoricamente sarei abolizionista, ma nelle nostre condizioni 
attuali accetto la via media, per due ragioni: la prima come via 
conciliativa. È vero che abbiamo pochi sostenitori dell'obbligatorio, 
ma ne abbiamo; e poi non sono tutti nell'assemblea, perchè non 
abbiamo chi rappresenta Roma e Torino. Se questi vogliono il bollo 
obbligatorio, molto meno si adatteranno alla libertà assoluta; d'al- 
tronde la Toscana stessa non domanda l'abolizione di quello che ha, 
ma che si mantenga quello che ha. Io trovo ottima la legge in Toscana. 
Se il particolare vuole garantirsi ha mezzo di farlo. Ma, si dice, il 
(lo verno non deve garantire; ma il signor Boselli mi ha detto che 
se una provincia si vuole guarentire vi saranno dei saggiatori che 
apporranno UH bollo. Io saggiatore di professione devo dire che si 
può guarentire, quando si voglia. Non vi dirò che si possa guarentire 
i 10 o i 20 millesimi: ma il compratore non resta frodato per questo. 
Ma vorrei che gli agenti del Governo fossero maggiormente istruiti 
e si servissero degli stessi agenti delle Camere di commercio. E un 
agenti del Governo o delle Camere del ( «.mmercio. quale incaglio 
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porta alla industria? Io non lo vedo. Ho accettata la legge tran- 
sitoria perchè nelle ragioni del signor Frugoni e' è qualche cosa di 
vero. È una illusione il bollo perchè si trasporta; ma la maggio- 
ranza del pubblico ci tiene molto. Ora vediamo i nostri napoletani 
che vogliono marcato anche il r>00, perchè il villico se non vede il 
bollo del Governo non compra. Ammetto e dico che teoricamente, 
come diceva il Boselli, quando viene ammesso un privilegio ad una 
mercanzia, deve essere ammesso anche ad un'altra. Noi non siamo 
assemblea deliberativa, ma si delibererebbe secondo i costumi delle 
nostre provincie. Ogni provincia deve cercare di fare i suoi inte- 
ressi; tocca al Governo a dire chi deve trionfare. Io posso dire, giu- 
stamente parlando, che quando c'è una garanzia deve esserci anche 
sulle altre ; ma dirò che in un paese dove è Y uso di abbellirsi di oro 
basso, l'oro diminuisce. Chi si mette un gioiello d'oro è per fare 
pompa di ricchezza. Non è necessario aver la catena; si fa per far 
vedere che si ha 100 lire da spendere. Essendo l'oro basso, dicono 
a dirittura: ò oro falso. Non è veramente un gran danno, ma qual- 
che cosa succede. Ecco, per me accetto francamente la legge toscana 
(Applausi). 

Corsi N. - Pare che la discussione sia stata abbastanza svilup- 
pata, perchè possano gli orafi delle diverse partrd' Italia andarsene 
a votare. Io proporrei la chiusura su questa discussione, solamente 
permettendomi di dare una risposta al signor Frugoni, sia a nome 
degli italiani del mezzogiorno, come del centro. Aveva portato questo 
argomento che i teorici erano quelli che avevano parlato, i quali 
non essendo nel possesso, nella pratica del commercio di Genova, non 
potevano parlare dell' applicazione di un sistema diverso. Io dirò prima 
all'onorevole signore, che Napoli é il solo paese che oltre a 750 
lavora l'oro a 1000; lo lavora a 22, e anche a 24 carati, non essendo 
estranei alle abitudini della popolazione i primi, titoli. Questa è la 
lavorazione dell' Italia meridionale. Accosto di questa e' è una quantità 
di popolazioni che amano di essere ornate; e non potendo attendere 
ad un metallo che costi molto, lo vogliono ad un prezzo minore. E 
in questa questione si deve guardare anche al gusto del consumatore 
che va a benefizio del commerciante. Dobbiamo guardare sotto tutti 
gli aspetti, e dire: dal consumatore si può desiderare anche questo 
ornamento. Dissi che gli italiani in generale avevano inclinazione, nel 
commercio dell'oreficeria, alla libertà assoluta, piuttosto che per la 
libertà di poter chiedere o no la guarentigia, in quanto che 1» gua- 
rentigia col marchio è bugiarda. A me sembra anche sia una cosa 
immorale, poiché voi lo sapete, e lo sanno tutti, che quando avremo 
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il peso di 100 d'oro, ne troveremo 20 di saldatura nell'interno, e 
noi avremo portato il Governo a dire che quei 20 di pe^o è oro, e 
osi avremo ingannato il compratore, e il Governo avrà concorso 
cm me a far questa frode. Quando voi vorreste il marchio, voi avre- 
ste dovuto fondere l'oro a 20 per fare oro a 18; allora non avreste 
ingannato il compratore, perchè avreste fatto calcolo della diminu- 
zione. Quando volete fare concorrere il Governo a guarantire la 
fi il ita, mi pare che mettiate nel fango il Governo stesso, o facciate 
ingannare il consumatore, La libertà del bollo fa che il consumatore 
non venga da me se non mi stima onesto; ebbene questo ò come 
«li tutte le cose: non si acquista credito che conia buona condotta, 
e buona mercanzia. Voi dite che sarò obbligata a mettere: * oro 
di Francia » sulla insegna, perche altri venga a comprare. A me 
pare che sia una dichiarazione inutile. Io diro: • oro a IR di 
fabbrica nazionale. » lo questo farei : che con la mia indefessa 
opera onesta, passasse la convinzione nella mia clientela che quando 
dico oro a 12 e a 18, sarà a 12 e a 18, e così a 24. Quindi la 
libertà non nuoce, anzi rimette il credito commerciale assoluta- 
mente nella confidenza dei rapporti. E come la natura essenziale 
del commercio è la buona fede, allorquando voi mi ridurrete questo 
commercio alla sola buona fede dei <'oneorrenti, quoto sarà il solo 
marchio che deve avere ; giacche quando avete bisogno di ricorrere al 
terzo per il marchio in prova della vostra onestà, non l'avrete mai. 
Quindi credo che si debba passare ai voti per l'abolizione totale, o 
per il bollo facoltativo (applausi), 
Voci nivKKSE Ai voti, ai voti. 

Frugoni G. B. - Avrei taciuto se non avessi dovuto replicare. 
Anche V uomo miserabile può vivere onesto. È stato detto che nelle 
piccole fabbriche potrà succedere della frode, per far concorrenza alle 
grandi fabbriche, per dare a miglior prezzo che gli avventori otter- 
rebbero da quelle grandi. Anche nel povero può sussistere l'uue.-tà, 
come nell'alta società. — Io ho una soddisfazione, ed è quella che 
anche il nostro egregio presidente ha detto che bisogna tenere a 
calcolo lo sviluppo che ha preso l'industria nazionale. Ha detto che 
quattro anni or sono la importazione in Italia dava 6 o 7 milioni, 
mentre oggi è molto diminuita. Ciò prova che l'industria nazionale 
ha diminuito. 

Presidente - Prova il contrario. 

Frugoni G. B. - Ma ciò è .successo nelle provincie antiche, o 
meridionali? avrei voluto vedere questa differenza. Non ci siamo 
ancora capiti con i rappresentanti di Napoli. Essi vogliono il bollo 
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obbligatorio; noi vogliamo il titolo a 18 carati; e-si dicono: noi ne 
vogliamo due titoli, ma .sempre obbligatori. 

Campajola - .stata la nostra dimanda ed il fatto ò che il mio 
compagno venuto da Napoli e io voteremo come individui secondo le 
nostre convinzioni ; come mandatari mi riserbavo di rimettere alle 
Camere di commercio P esaminare la questione e se il signor presi- 
lente vorrà rimettere nelle mani competenti tanto la causa nostra 
quanto quella delle Camere di commercio, il Parlamento vedrà nella 
bua saggezza se e come potrà adattarsi a tutti i costumi, e alle 
esigenze. Sono convinto che la libertà ci fa progredire, ma io temo 
il libertinaggio. Noi non abbiamo potuto avere la libertà, noi ab- 
biamo voluto il marchio ; la differenza fra noi e i nostri fratelli è 
la questione del marchio. Noi votiamo per le nostre convinzioni 
personali; domanderei che la sottoscrizione di 750 persone fosse 
rimandata alla Camera di commercio di Napoli se sono concordi a 
quanto siamo per stabilire. 

Frugoni G. B. - Finalmente anch' io ho un poco di soddisfa- 
zione, e vediamo che i meridionali vogliono cne la loro manifattura 
sia a 18 carati. La rappresentanza di Napoli dice che rappresenta 
dieci mila persone. Adesso starà al legislatore a formarsi un criterio 
se ò più utile a conservare due titoli; ma hi può dire che la questione 
è vinta. I meridionali e settentrionali vogliono il mezzo per garantire 
la fabbrica. Ci sono nove milioni di meridionali e sei milioni di set- 
tentrionali. 

Voce - Non è il numero, ma le ragioni. 

Frugoni G. B. - È giusto. Qui si tratta della ragione e dell'in- 
teresse della industria; qui e la vitalità ed esistenza di essa. Io 
sono concorde pienamente col rappresentante di Napoli che sia 
conservato il bollo. Quando non si potrà dire di conservare il titolo 
toccherà alle Camere di commercio di dire, e poi alla Camera dei 
deputati. Io sono per il bollo obbligatorio. 

Corsi N. - Il signore dice che siamo per il bollo obbligatorio. 
Noi abbiamo tenuto una discussione ove si è detto che tutti i signori 
dell'alta Italia hanno un marchio a un solo titolo. Tutti allora di. - 
sero : se ci deve esser bollo, deve essere a due titoli. Ma non avendo 
noi preso un mandato d'escludere la libertà che è nell' interesse di 
tutti noi voteremo per la libertà. Finché ci deve essere ingerenza 
governativa dico che è una ingiustizia ili mettere il bollo a 18, 
perchè si guarentisce non l' oro ma chi lavora ; il negoziante amando 
1" oro di Francia a 18 carati, s' introdurrebbe oro di Francia. Oggi 
avendo ciò poca ragione , perchè si fanno oggetti a perfezione, 
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perchè qui si lavora bene come a Napoli , i lavori di montatura si 
tanno di qualunque carato; ma siccome chi fabbrica non vuole 
pagare quello che dovrebbe, pagare, fa venire di Francia i lavori, e 
mette un cartellino: « oro di Francia. » Voi siete cattivi negozianti 
(applausi) che volete screditare i nostri fabbricanti! (applausi) Il 
difetto sta nei negozianti che per fare i loro interessi non accreditano 
le nostre produzioni e mettono — oro di Francia — perchè ò creduto 
che le manifatture estere siano avanti a noi, e così viene loro un 
utile. Si può benissimo dire: questi sono oggetti italiani a 18; ma 
io non voglio lavori a 12, ma non impedire che gli altri gli smerci 
perchè uno della bassa gente prende un oggetto a 5 franchi , e se 
voi gli dite di comprarlo a IH, egli non lo compra. E voi intanto 
costringendo la produzione ad un solo titolo defraudate l'interesse 
dell' artista ! Conchiudo che se ci deve essere ingerenza, noi siamo 
perchè ci sia; si diceva che voi eravate per il bollo a 18, e noi 
desideriamo che tutti votino se si deve mettere a due titoli, a 12 
e 18. Noi siamo per due titoli ; se poi vogliamo fare un passo, e 
aver la libertà, che è la più bella cosa, chi ha coscienza si arrenderà. 
Se il negoziante ha fede, la garanzia, è; se non ha fede non basta 
(applausi). 

Voci - Ai voti, ai voti. / 

Una voce - Sarebbe pregato, signor presidente, di far leggere i 
documenti di Roma. 

Presidente - Non pare che ci sia un rappresentante di Roma. C'è? 
Voce - No. 

Presidente - I documenti sono con gli altri dal segretario; ma 
se ciò è per constatare che quei di Roma chiedono il bollo obbli- 
gatorio, po>so io dichiarare che è così. 

PlOCABDO - Devo rispondere ad una osservazione del signor 
Frugoni. Secondo lui io ho de; la una inesattezza asserendo che la 
piccola industria, in fatto d'oreficeria fa concorrenza alla grande, e 
ciò doversi alle frodi che si praticano maggiormente dalla prima. 
Siccome tutto ciò che dissi sono disposto a sostenere e provare, co.*i 
quantunque mi dispiaccia scendere a particolari citerò un fatto che 
viene in appoggio della mia o-servazione. 

Costumasi a Oienova un genere d'anelli, fabbricati una volta da 
uno dei grandi nostri orefici che vendevali a lire 8 il grammo, inteso 
che fossero a 18 carati. Tu seguito altri fabbricanti di minor conto, 
produssero gli stessi anelli a lire 2, SO il grammo, per vincere in 
concorrenza l'antico produttore. Ora facendo un piccolo calcolo siamo 
obbligati a credere che qui sotto gatta ci covi. L'oro a 18 carati 
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costa quale materia prima lire 2,65 il grammo, e pagava centesimi 13 
per diritto di Marchio, il che forma un totale di lire 2, 78, sicché 
la differeuza tra la materia prima e la manufatta è di 2 centesimi. 
Ognuno di questi anelli pesa in media grammi 4 o 5. Io domando, 
a voi gente dell'arte, se è possibile produrre un lavoro con 8 o 10 
centesimi di profitto, dovendo con questi pagare ancora le spese di 
produzione. 

Di questi fatti potrei citarne moltissimi, ma rincrescendomi scen- 
dere a particolari, amerei prescindere da ciò, salvo che non venga 
invitato a farlo da altri miei avversari, come ora lo fui dal Frugoni. 
Sono questi fatti che mi spinsero a occuparmi della questione del 
marchio, e che mi persuasero da più di cinque anni , che e una 
istituzione immorale. Se essa durò molto tempo devesi al non essere 
stata mai smascherata, ed al non esservi mai stati in allora tanti 
propugnatori della libertà, quanti ne trovo oggi in quer-ta assemblea. 
Voci - Ai voti, ai voti. 

Presidente - Sopra il modo di votazione ci sono due proposte. 
La prima del signor Bonistalli è così concepita « Considerando che la 
votazione dev'essere il resultato della discussione; che peraltro essendo 
desiderato che sia tenuto conto degli assenti, s' invita l' assemblea a 
votare per appello nominale dei presenti, e si apponga ai nomi le 
dichiarazioni di coloro che intendono rappresentare altri. » 

L' altra proposta è la seguente. « I sottoscritti propongono per 
sciogliere qualunque questione riguardo al voto, di fare nel modo 
seguente : 

« Tutti coloro i quali hanno accettato il mandato di rappresentere 
una città depositeranno il verbale ricevuto dai mandanti al banco 
della presidenza, la quale vorrà farne fare menzione nel verbale ac- 
canto alle deliberazioni. 

« Restando così sciolto il rappresentante dalla missione ricevuta, 
potrà egli votare secondo la propria convinzione essendo questo lo 
scopo che si attende dal congresso. » — Firmati — 

Corsi N., Genn. Caratoli, Biagio Campaiola, rappresentanti di 
Napoli ; - Boselli Enrico, rappresentante di Torino e Brindisi; - 
Bigatti Ambrogio, rappresentante di Milano; - Giovanni Cartinor:, 
Filippo Battaggia, Vincenzo Elena, rappresentanti di Brescia; - Bat- 
taggia Filippo, rappresentante di Bergamo; - Luigi Balestra, Andrea 
Pasquazza, rappresentanti di Venezia; - Eurico Lodi, rappresentante 
di Modena; - L. Colledi, Alf. Coltelli, rappresentanti di Bologna; - 
Francesco Marzara, N. Santi, Federico Fabris, F. Martini, rappre- 
sentanti di Udine. 

4 
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In sostanza la differenza sta in questo. In una si propone di 
mandare tutti i mandati al presidente per unirli al verbale. Nell'altra 
che ognuno ha mandato, lo dichiari nell'assemblea. Questa sarebbe 
la differenza delle due proposte. 

Bonistalli - Si uniscono al mio ordine del giorno e aderiscono 
i rappresentanti di Treviso. 

Frugoni G. B. - In quella prop «sta viene detto che ognuno deve 
rappresentare le idee espresse nelle sedute serali tenute dagli orefici : 

10 non so se tutti i ra;>[ resen tanti abbiano il verbale. 
Presidente - Quelli che vengono individualmente non hanno 

rappresentanza. 

Frugoni G. B. - Io dico che difficilmente tutti i rappresentanti 
delle provincie d'Italia possederanno il verbale delle sedute parti- 
colari, che hanno tenuto nel loro paese. 

VOCI - Si farà una dichiarazione. 

Frugoni G. B. - Al banco bisognava depositare il verbale. 

Presidente - Torno a leggere le proposte (legge). 

Frugoni G. B. Io credo che ci siano qui rappresentanti di 
tutte le provincie d'Italia; e perciò credo che si possa vot.ire uno, 
o due, per provincia. 

Presidente - Non e proposta pratica perche non c'è modo di 
attuarla. Bisognerebbe che interrogassi l'assemblea onde scegliesse 
due per "provincia ; ma 1' assemblea non ha mandato a far ciò. 

Rinigaglia - Il signor Frugoni e in errore nel dare maggiore 
importanza se voteremo duo per provincia. Noi dobbiamo emettere 

11 nostro voto, e quando si farà il verbale della seduta, si presen- 
teranno le dichiarazioni di tutte lo provincie, di tutte le città. Noi 
non faremmo nulla dicendo che hanno votato 15 individui. 

Bo selli - In mmie del Comitato milanese che ha assunto la 
proposta di fare il congre go, dirò che noi abbiamo inteso d'invitare 
gli esercenti dell'oreficeria senza dire con rappresentanza o altro. 
Del resto in questo caso la parola verbale non deve esser presa 
nello .stretto senso della parola. Forse il Frugoni capirà l i mia idea ; 
non escludo assolutamente il semplice mandato: ma prendere la 
parola nello stretto senso, non sta. 

N. N. - Desidererei che fo^se sostituito documenti, alla parola 
verbale. I progni documenti. 

Frugoni Skur. - Voi non avete detto che volete mandare voti 
per scritto; quante volte non si è potuto da tutti accedere a Firenze, 
bisognerà dare noi il proprio parere personale. 

Bonistalli - Io tendo a chiarire un equivoco; due sono stati i 
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passi che ha fatto il Comitato promotore: prima hanno chiesto il 
parere scritto, poi una discussione sulle opinioni. Noi vediamo che 
in- quest'assemblea molti sono venuti con un preconcetto, e invece 
con la discussione hanno mutato. Quindi il pensiero del Comitato 
che voleva un congresso era che, oltre lo scritto, si discutesse, non 
per cercare voti, ma per chiarire; per cui i presenti potevano solo 
votare, e questa votazione doveva mandarsi all' autorità: Quindi è 
inutile di pretendere di fare votare gli assenti, e non poteva essere 
questa la idea del Comitato, perchè nella discussione poteva cambiarsi 
di opinione da molti, c ime è success. Nel votare le nostre opinioni 
se abbiamo qualche cosa da dire, faremo quello che è stato detto 
nell'ordine del giorno proposto, depositeremo i documenti nelle mani 
del presidente, il quale presenterà all' autorità quell' incartamento. 
Ma per ora dobbiamo diro la vera storia di quello che noi ci siamo 
persuasi, e quindi non ci deve essere immistione di alcuno di fuori, 
che non potesse votare. A noi soli spetta la votazione. 

Presidente - Pregherei il signor Frugoni a dire se crederebbe 
che fossero tolti tutti gli inconvenienti, mettendo a ciascun nome 
la rappresentanza a cui appartiene. Quelli della minoranza anderanno 
così distinti al Ministero. 

Fruconi G. B. - Non mi sarei mosso da Genova per venire ad 
esporre nel congresso fiorentino che lo vorrei congresso di orefici 
italiani, se non avessi voluto rappresentarvi i miei mandanti perchè 
le loro opinioni l'avrebbero emesse per mezzo delle Camere di com- 
mercio al Governo. Qui è il caso che debba risultare dalla votazione 
'ciò che vogliono tutte lo provincie. Il congresso a Genova si compo- 
neva di 170, e la libertà fu votata con 100 voti. Il congresso ha 
dichiarato questo. Essendovi qui dei rappresentanti che rappresen- 
tano tutte le altre provincie, tutto il resto d'Italia, ciò compari ce 
sulla volizione e pare che tutti vogliano la libertà di lavoro. Mi c'è 
una minoranza, che non si tiene in alcun conto. Anche i fiorentini 
avrebbero dovuto delegare ad una rappresentanza, o dirci voi votate 
con tutti i rappresentanti d'Italia. Ma così al voto non potrei dare 
la importanza che avrei voluto. 

Presidente - Mi permetta qualche osservazione. Prima di tutto 
ho sentito anche ieri che la proposta di essere riuniti a Firenze, è 
venuta da Milano. Per scegliere un paese atratto indifferente, biso- 
gnerebbe essere andati in una campagna lontana, che non avesse 
questa industria, e usare il sistema di America ove portano il con- 
gresso in città quasi neutra. Se fosse stato tenuto a Genova il con- 
gresso, avrebbero potuto dire i fiorentini: voi ci vincete col numero. 
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Quanto ad andare a votazione per provincie ripeto che c'è una difficoltà 
pratica per votare; ma supposto anche si potesse, io trovo 15 o 20 
napoletani ed i rappresentanti secondo ciò che si chiede dovrebbero esser 
due soli; chi dovrebbe sceglierli? gli altri li dovrei mandar via? E 
poi quali si dovrebbero scegliere, quelli che si sono dichiarati pel 
marchio facoltativo, o quelli per il marchio obbligatorio? A me pare 
che non ci sia altro modo di votare, che per appello nominale, se- 
gnando a qual paese appartiene ciascun votante, e se si vuole met- 
tervi la rappresentanza. Come si fa a discutere lungamente un prin- 
cipio, e sostenere che ne deve e^ser fatta la votazione da 10 mila 
persone, che- tanti dicono essere gli esercenti diversi, che non hanno 
discusso nò assistito, che non ci sono? Quindi pregherei di accettare 
il sistema proposto, il quale fortunatamente non è proposto da orelici 
di Firenze, ma di fuori. 

Bosklli - Io domanderei se ognuno nella sua coscienza potrebbe 
dire se i suoi mandatari fossero stati qui presenti alle sedute, come 
questi avessero dato il voto, o se avessero messo delle modificazioni ? 
(applausi). 

Campajola - Il mio mandato era di tener conto di un titolo solo 
anche facoltativo: siccome procurava di scendere ad una concilia- 
zione, io ho detto: accetto un secondo titolo anche distaccato : ma ho 
dimenticato di dire questo ieri, e se fosse pubblicato il mio discorso, 
vorrei che fosse rettificato. 

Presidente - Rileggo la seconda proposta (legge)- Sono pregati di 
alzarsi quei che approvano. La proposta è approvata. — Adesso leggo 
di nuovo la proposta prima dell'ordine del giorno, e si passerà all'ap- 
pello nominale per l'approvazione (leggo). 

Lo dico per maggiore schiarimento, è bene inteso che chi vota 
contro questa proposizione, vota per la libertà assoluta. Chi vuole 
chò il Governo abbia alcuna ingerenza, vota in favore della proposta. 

Se vincerà il voto per l'ingerenza, si determinerà successivamente 
se debba consistere in un marchio facoltativo oppure obbligatorio. 

Sormani-Moketti • Ebbi l'onore dagli orefici di Reggio (Emilia) 
di rappresentarli insieme ad uno di loro, il signor Giusti : io ho as- 
ì- latito alle adunanze, ma trattandosi di votazione, io mi astengo, e 
questa sarà fatta dal solo signor Giusti. 

Presidente - Secondo quello che si è stabilito coloro che avranno 
qualche rappresentanza ne faranno, avvertenza. 

Voci - Ai voti, ai voti. 

Frugoni G. B. - Domando che si faccia attenzione, perchè vo- 
tando per sì, o no, si capisca l' importanza del voto. Quando venisse 
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votato a maggioranza che il Governo non debba avere più nessuna 
ingerenza, sparisce il secondo paragrafo dell'ordine del giorno. Met- 
tetevi in guardia. 

Voci - No, no (tumulto). 

Presidente - La proposta è questa. — Volete una ingerenza go- 
vernativa nella industria? — Quelli che dicono no, non ne vogliono 
alcuna. Quelli che dicono sì, possono volere tanto il marchio facol- 
tativo, che obbligatorio. 

Voce - Ma uno che dice sì, se non ha diritto a dire, voglio F inge- 
renza governativa ma a un solo titolo, dirà no. Altrimenti voterete 
contro la proposta opinione. 

Presidente - Owierò a questo con domandare prima all'assem- 
blea, volete il marchio obbligatorio? Supposto che si dica di sì, allora 
dirò — quanti titoli volete? — Se rispondessero di no. dimanderò 
di nuovo — volete il marchio facoltativo? E questo ammesso — 
quanti titoli volete? In questo aspetto mi pare sciolto il dubbio. 

Metto quindi ai voti la prima questione del marchio obblig- 
torio. Il Segretario farà la chiama. 

(Si fa la chiama). La votazione resulta come appresso: 
Rispondono contro il marchio obbligatorio: 
Aliani - Adami - Benoit - Baragli - Boncinelli - Bastianoni E. - 
Bastianoni C. - Bonistalli - Boncinelli G. e figlio - Boccini Leopoldo - 
Bussotti, figlio - Benvenuti - Buti - Bessi - Berchielli B. - fìer- 
chielli L. - Bonini Francesco - Battaggia F. - Battaggia E. - Ba- 
tistoni - Balestro - Boselli E. - Bigatti - Cenni - Celli - Cassi G. - 
Cassi P. - Ciardetti - Ceccherelli - Corti - Carcassi - Cortcnovi - 
Colombo - Casini - Carapaiola - Corrattoli - Corsi N. - Coltelli - Coc- 
cini - Cantucci - Capello - Ciofi - Dell'Imperatore L. - Dei-Conte G. - 
Dei-Conte M. - Donati Clem. - Diviani - Dugini - Elena - Fantoni E. - 
Favi - Fanfani Leop. - Fanfani A. - Fiorentini - Frassineti - Fru- 
goni Francesco - Frilli - Fossati - Gaisto - Grazzini - Giunti - 
Gherardi Giuseppe - Gherardi Emilio - Guglielmi Cesare - Guglielmi 
Giuseppe - Gallamini - Giusti - Gaspari - Gazzini - Giorgi - Lodi - 
Landi - Manetti - Masetti Cesare - Marchesini M. - Manciani - 
Martin - Manni - Masini - Moro - Morosini - Mattioli - Mugner - 
Matteoni - Merciai - Mattei - Martelli - Neri - Parelli - Papini -. 
Pasquazza - Piccardo Giuseppe - Pacini e C. - Panierai - Quirici - 
Romei L. - Romei C. - Romei Romeo - Roccari E. - Ricci L. - 
Ricci A. - Ricci G. - Rossi - Raddi - Sinigaglia S. - Sinigaglia F. - 
Savi - Sghinoffi - Scheiola - Sinigaglia D. - Traballesi - Tempesti - 
Ughi - Vetti - Verga - Virgilio Jacopo - Zamponi. 
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Rispondono in favore del marchio obbligatorio: 

Baldini Giovanni - Capello Giuseppe - De Gobbis - Fabbris - 
Frugoni G. B. - Marsure - Martini F. - Marini Giovanni - Pesa- 
resi - Santi N. - Torrellazzi L. - Zanon. 

Presidente - Resultano dalla votazione 130 voti; maggioranza 
66; per il no 118, per il si 12, quindi il marchio obbligatorio è 
repinto. Ora è da sciogliere la questione fra il marchio facoltativo e la 
libertà assoluta. Quelli che dicono s), sono per il marchio facoltativo, 
quelli che dicono no, vogliono la libertà assoluta. 

Si vota per appello nominale. 

Risposero per la libertà assolata : 

Aliani - Benoit - Baragli A. - Baragli T. - Bessi Cesare - Bo- 
selli - Bigatti - Bastianoni - Ciardetti - Ceccherelli - Carcassi N. - 
Colombo - Cassi - Campatola - Corrottoli - Corsi N. - Coltelli A. - 
Coltelli L. - Dell'Imperatore L. - Dei-Conte G. - Dol-Conte M. - 
Donati Clem. - Donati Cesare - Duzini - Evangelisti - Favi - Man- 
fani L. - Frassineti - Fanfani Antonio - Gherardi E. - Guglielmi 
Ce. are - Gallainini - Leoni - Manetti G. - Marchesini N. - Ma- 
miani - Martin - Morosini - Piccardo Giuseppe - Quinci - Ridi - 
Roccari - Rossi - Romei R. - Sinigaglia F. - Sghinofli - Scheiola - 
Tempesti. 

Risposero per il marchio facoltativo : 

Adami - Aliani Giovanni - Aliani E. - Boncinelli - Boccini L. - 
Bussotti - Benvenuti - Bicchielli B. - Bicchielli L. - Benini F. - 
Battaggia - Balestro - Baldini Giovanni - Baldini P. - Cenni - Celli - 
Ca-si - Corti - Casini - Coccini - Cantucci - Capello - Dell' Impe- 
ratore G. - De Gobbis - Diviani - Elena - Fiorentini - Frugoni F. - 
Fruguni G. B. - Frilli - Fabbris - Grazzini - Giunti - Gherardi G. - 
Gherardi E. - Giusti - Gaspari - Guglielmi Giuseppe - Lodi - Landi - 
Masetti - Manni - Masini - Marsure - Martini - Moro - Mattioli - 
Matteoni - Morini - Merciai - Mattei - Martelli - Parelli - Par 
squazza - Pacini e C. - Panierai - Pesaresi - Romei L. - Ricci A. - 
Ricci L. - Ricci G. - Rossi - Raddi - Sinigaglia S. - Savi - Santi - 
Traballesi - Tul lazzi - Ughi - Vetti - Verga - Zamponi. 

Presidente - Il resultato della votazione seconda e il seguente: 
presenti e votanti 120; maggioranza 61; 48 risposero no, 72 sì; 
quindi e passata la proposta del marchio facoltativo. 

Adesso resta la questione dei titoli: vi sono state due proposte: 
una a 750 solo, e una per 750 e 500. Credono di fare la votazione 
per appello nominale? 

Voci - No, no. 
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Presidente - Allora per alzata e seduta. Quelli che sono per 2 
titoli sono pregati ad alzarsi (rumori). Intendono di accettare due 
titoli ? 

Cajipajola - Bisognerebbe fissare un minimo e un massimo. 

Voci - Eh! eh! (rumori). 

Presidente - Se non ci sono altre proposte.... 

Sinigaglia D. - Direi che si dividesse questa proposta: se vogliono 
un titolo solo a 750. 

Presidente - Se si vuole un titolo a 750 lo metterò ai voti quando 
sien respinti i due. 

Frugoni G. B. - Il Governo deve abolire il facoltativo a 750.... 

Presidente - Quelli cho si alzerano votano per due titoli (rumori). 

Bonistalli - La Camera prenderà le disposizioni nel vantaggio 
comune. Io voterò per il sistema del mio paese, come faranno gli altri. 

Presidente - Mi paré che questa votazione sia interessantissimo 
che venga fatta. In Italia ci sono ora provincie con bollo obbliga- 
torio a più titoli, altre con facoltativo. 

Qui si sono adunati per dire cosa vogliono. Ci sono provincie 
che hanno fino 5 titoli : mi pare sia bene dire quali, e quanti titoli 
vogliono. 

Bonistalli - Spetterà al Parlamento di dire quali dovranno 
essere i titoli da stabilirsi. 

Presidente - È bene inteso che questo non ò che un voto, ma 
è bene sapere e far conoscere al governo qual è su ciò il loro parere. 

Camiciola - Qui ci sono signori cho sarebbero per due titoli, 
ma hanno mandato per un solo titolone vorranno astenersi, lo fa- 
ranno; ce ne sono di quelli che voteranno per due titoli, e avreb- 
bero votato per un titolo, per avere il facoltativo.... 

SlNIGAOLiA - Siamo adunati per trattare della nostra industria. Noi 
abbiamo trattato della 1' parte, e abbiamo creduto di votare con co- 
scienza di causa : perchò vogliamo troncare a mezzo, e non crediamo 
di ester capaci di votare sulla 2* parte dell'ordine del giorno, e 
vogliamo rimandare questa seconda parte ai legislatori? Avremmo 
fatto un lavoro a metà. Non ci sentiamo abbastanza profondi per 
dire quale sarà il titolo più utile alla nazione, che si deve ammet- 
tere ? Noi coscienziosamente possiamo votare, e chiedo che sia esaurito 
l'ordine del giorno. 

Corsi N. - Io sono con voi per votare il bollo facoltativo, ma 
vi dico in nome di Dio, e lo dico coscienziosamente, che se si vota 
per un solo titolo, molte famiglie napoletane vanno alla miseria. 

Voci - Ha ragione, ha ragione. 



Digitized by Google 



56 

Presidente - Dopo la osservazione gravissima del signor Corsi, 
non sarebbe inopportuno di seguitare la discussione domani per che 
potessero persuadersi tra loro sulla convenienza di uno, o più titoli. 

Camtajola - Se trovano giusto di appoggiare questa domanda, 

10 facciano, se no lasciamolo alla libertà e una proposta equa, 

e spero nella saggezza del Parlamento. 

Presidente - Metto dunque ai voti il doppio titolo. 
Voci (moltissime). Per due, per due! 

Presidente - Ritengo approvati i due titoli dall' adesione quasi 
unanime. Adesso viene il titolo dell'argento: per l'argento propon- 
gono un titolo solo a 800. Se non ci sono osservazioni, ritengo 
che sia approvato. È approvato. 

Adesso rimane l'approvazione del verbale, questa necessiterà un 
poco di tempo per potere avere la traduzione dello stenografo. Intanto 
rendo noto all'adunanza che la direzione del giornale degli Eco- 
nomisti ha mandato un numero di esemplari che trattano della 
m iteria che ci occupa. Chi ne desidera può prenderli — Io poi rin- 
grazierò il giornale a nome del congresso. 

Alcuni di questi signori mandano al banco della presidenza 
questa proposta. « Il congresso degli orefici riunitosi a Firenze 

11 20 marzo 1870, fa istanza all'onorevole Ministero di Agricoltura 
e Commercio acciò presenti al più presto possibile al Parlamento 
un progetto di legge per l'abolizione del marchio obbligatorio alle 
opere d'oreficeria, ed in attesa provveda senza indugio in via di 
temperamento provvisori») acciò vengano sospese le visite domiciliane 
che si praticano dagli uffici di marchio in quelle provincie dell'Italia 
ove vige ancora la legge del 1810. 

« Ambrogio Bigatti. » 

Questa proposta deve essere esaminata e si potrebbe discutere 
dimani alle 3, quando si approverà il processo verbale. Dunque di- 
mani alle 3 seduta per l'approvazione del processo verbale e discus- 
sione della proposta. 

L'adunanza è sciolta a ore 3 20 pom. 
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ADUNANZA 



del 22 marzo 1S71 a ore 3 poni. 



PRESIDENZA CORSI 

Presidente - Dopo la deliberazione di ieri il signor Bigatti pre- 
sentò questa mozione, perchè fosse approvata dal congresso, e fosse 
inviata al ministero di agricoltura e commercio (legge la mozione 
riportata alla fine della precedente sedata). Credo che questa istanza 
non incontrerà difficoltà; se crede il proponente di rimettere al 
seggio il fare qualche modificazione, la mozione potrebbo far parte 
con le altre dei documenti con i quali si accompagna il processo 
verbale. E invece di parlare della legge del 1810, sarebbe meglio 
parlare di tutte le leggi relative alle visite domiciliari. Se non ci sono 
osservazioni questa mozione s' intenderà approvata. — È approvata 
— Ora leggerò la mozione presentata da molti industriali. « I sotto- 
scritti propongono che il congresso deliberi la formazione di un co- 
mitato promotore di una mostra italiana degli oggetti di oreficeria 
ed argenteria da tenersi in una città da destinarsi. » 

Apro la discussione sopra questa proposta di esposizione indu- 
striale di oreficeria. 

Battaooia - Una sola osservazione farei, ed è che tra poco vi 
sarà a Torino una esposizione internazionale, e noi orefici non ci 
vorremo ritirare da quella esposizione perchè si direbbe che si teme 
il concorso degli esteri. Non è ancora deciso precisamence, ma credo 
che deve essere nell' aprilo del 1872, per ora non hanno potuto 
raccogliere i denari necessari. Nel caso che mancasse nel 72 l'espo- 
sizione di Torino, si potrebbe fissare una località, e farla sempli- 
cemente italiana. 

Presidente - Dietro questa giusta osservazione, si potrebbe ri- 
mettere l'attuazione di questo concetto al proponente, che si ag- 
giungesse alcuno, e fare cosi un comitato: o si potrebbe venire alla 
nomina di un comitato. — Viene ora proposta quest' aggiunta « nomina 
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un comitato al quale e deferita la facoltà di procurare che faccia parte 
della esposizione progettata a Torino. » Metto ai voti la proposta 
con l'aggiunta: sono pregati ad alzarsi, coloro che approvano. — È 
approvata. 

Frugoni G. 13. - Desiderei che fosse stabilito, che qualora l'espo- 
sizione non potesse farsi a Torino, fosse determinata la città dove 
si fa l'esposizione, e che il comitato risieda in quella città. 

Presidente - Bisognerà fare una aggiunta a quello che si e 
vototo. Si è detto che era rimesso al comitato il determinare se 
l'esposizione si doveva fare a Torino, o dove. Ora ci sarebbe da sce- 
gliere la città. 

Battaggia - Se non fosse Torino, ò Roma, non abbiamo altro 
di attualità. 

Presidente - Se non ci sono opposizioni sarà stabilita Roma. 
Ora occorre nominare il comitato, e in quello sarebbe bene che 
ci fosse qualche romano. 

Sinigaglia - Non sappiamo se se ne vorranno incaricare. 

Battaglia - Io rimetterei ai proponenti che facessero loro le 
pratiche se sia attuabile questa disposizione senza fissare Roma. Io 
direi il signor Pacini, il signor Bosselli, e tutt'al più aggiungerei 
un napoletano tanto per aver gli estremi d'Italia. 

Presidente - Mi pare questa una via più pratica; i duo pro- 
ponenti si potrebbero aggiungere quelli che credono. Allora l'ultima 
parte della proposta rimane modificata cos'i: « o dove questa non 
si facesse, determinare il luogo. » Ritengo il silenzio per approva- 
zione. Ora resterebbe la lettura del processo verbale. Intanto pren- 
derò occasione di ringraziare i signori adunati per la benevolenza 
che hanno avuto di assistere 1' opera mia nelle riunioni tenute, e 
mi permetterò di congratularmi dell'esito delle riunioni pre- 
gando il signor Frugoni di non spaventarci di questa mia dichia- 
razione. Quello che hanno fatto dirò che è molto per il progresso 
della oreficeria, essendo riusciti ad ammettere i veri principii eco- 
nomici di libertà in questa interessantissima industria. Ritenuto il 
principio del marchio facoltativo, mi pare che siano tali le cose 
dette, che tutti quelli che hanno fatto opposizione si persuaderanno 
anche col fatto che non può recare pregiudizio. Le obiezioni mi è 
parso che in sostanza siano di due specie. È stato detto che i con- 
sumatori di alcuno località sono abituati a comprare l'oro di una 
data bontà. Ora col marchio facoltativo non so come non possano 
contentarsi. La legge darebbe facoltà di bollare l' oro fine, 1' o»o 
a 750, e quelli che compravano a questa bontà e volevano il bollo, 
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possono esser soddisfatti, mentre con la libera fabbricazione ad altri 
titoli si potranno contentare i consumatori che possono spendere 
poco. Io spero che la legge quando sarà presentata al Parlamento 
conterrà le disposizioni state adottate in questo senso. Quando sarà 
votata, anche gli opponenti riconosceranno che l' industria se n'è 
avvantaggiata, e che la libertà applicata alle industrie riesce sem- 
pre giovevole. 

Battaglia - Non posso lasciar chiudere questo congresso senza' 
fare un ringraziamento al comitato promotore. E propongo che sia 
inserito nel processo verbale che gli orefici ringraziano quelli di 
Milano, che progettarono questo congresso che ci fruttò tanto bene 
( approvazione unan ime) . 

Presidente - Sono lieto di poter constatare che è stata accolta 
con voti unanimi questa proposta. 

Bosselli - Ringrazio il signor Battaglia. Il merito non è nostro, 
ma è venuta in parte V idea dal signor Bigatti, e in parte dal 
sig. Piccardo, per cui anch' essi sono a parte di questi ringraziamenti. 

Faraoni G. B. - Faccio voto che si mandi ad effetto le parole 
del presidente, onde con la libertà di lavoro la oreficeria abbia a 
sviluppare ed arricchirsi, cosa che certo per mia individuale opinione 
credo che non si otterrà. Vorrei che i fatti mi dassero il torto, ma 
questo non sarà che l' avvenire che giudicherà. Sono contento di 
esser venuto al congresso, perchè so in una cosa non si avanza, se ne 
propose un' altra vantaggiosa, ed è la proposta Boselli, per la espo- 
sizione della oreficeria italiana. Questo sarà un bello slancio per far 
progredire l'industria. Quando si farà l' esposizione si stabiliranno 
l' ingegno e la capacità degl'italiani riguardo alla lavorazione. Questo 
sarà il primo passo, dal quale si potrà giudicare del progresso no- 
stro, e io credo che la libertà sarà un poco ritardata, e sarà la 
esposizione il movente per incoraggiare gli italiani a fare qualche 
cosa. Noi dirò siamo i discendenti di Dona e di Colombo a Genova, 
i fiorentini hanno i Buonarroti e i Celimi, ma cerchino di non tra- 
scurare le proprie industrie, la seta, il vino, la paglia, anche quelle 
sono belle industrie che possono arricchire la nostra Italia. Noi ab- 
biamo l'industria delle costruzioni navali; noi procureremo le navi 
per mandare le nostre industrie, per portare al di là dell'Atlantico 
il vino, l'olio, e le altre mercanzie onde arricchire il nostro paese. 
Questa è l'unica soddisfazione che ho trovato per esser venuto al 
congresso. Di più aggiungerò: vorrei che si stampassero i verbali, 
mediante i giornali, perchè noi dobbiamo dire di chi sia stata l'ini- 
aiativa di questo congresso; noi dobbiamo dare la spinta a tutte le 
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altre industrie a far come noi. Noi siamo debuttanti nel parlare ; 
io sono rimasto solo, e ho visto solamente con me 12 voti. Questo 
sarà forse perchè non ho avuto la parola pronta per appoggiare le 
mie idee : forse anche gli altri si sono trovati al cospetto di un nu- 
meroso concorso, e allora certamente la parola può mancare a tutti. 
Io vedevo nella ingerenza governativa una garanzia, voi altri avete 
detto no: più tardi si giudicherà. Torno a ripetere che desidererei 
che i nostri verbali fossero stampati, e siccome abbiamo lo steno- 
grafo, così possiamo avere tutte le discussioni fatte. Le parole non 
saranno state come avrebbero potuto dirle uomini scenziati, ma come 
si dicono da uomini pratici. Noi così daremo slancio con più co- 
raggio, e tutti gli altri ci seguiranno. Se alcuno ha detto qualche 
sproposito, in 160 che siamo stati, noi siamo negozianti e non av- 
vocati. Gli altri poi ci verranno dietro, e invece di 3 o 4 oratori 
se ne troveranno più tardi 20 o 25 che bene si esprimeranno, ma 
non ò colla forza naturale del voto che si vince, e la ragione. Pro- 
pongo che siano stampati questi verbali sopra i giornali, e la com- 
missione incaricata li mandi a tutti i componenti del congresso. Si 
avranno due o tre copie per farle circolare nelle provincie (applausi). 

Battami* - Per fare stampare ci vuole una spesa. Io credo che 
si debba aprire fino d'ora una sottoscrizione per sopportare le spese. 
P' altronde io credo l' opuscolo si possa tassare un tanto, 50 o 60 
centesimi. Se ne potranno stampare 500 per lo meno, e ne abbiamo 
un ricavo di 250 lire. Quello che ha 1' opuscolo è bene che paghi. 

Frugoni G. B. Dice benissimo Battaggia che V opuscolo sarebbe 
cosa di minima spesa; ma non si raggiunge lo scopo, che era quello 
di eccitare le altre industrie a far come noi: i giornali si leggono 
di più, e allora agli industriali verrà la volontà di fare come noi, 
l'opuscolo sarebbe per noi, ma noi siamo già informati, istruiti. 

Battaggia - La ragione è questa, ma e meglio pubblicarla e poi 
metterla nei giornali. 

Frugoni G. B. - Tutte le provincie che sono rappresentate al 
congresso credo non si ritrarranno dal sottostare alla spesa di 20 
o 25 franchi: rispondo per Genova. 

Campatola - Come si può mettere in un giornale il resoconto 
di tutto! 

Frugoni G. B. - Si può mettere in diverse pubblicazioni. Si con- 
tinua. 

Presidente - Farei una osservazione in proposito. Tutti i pro- 
cessi verbali che abbiamo raccolti costituiranno un volumetto di 
circa 200 pagine: se si devono mettere in un giornale si troverà 
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difficoltà. Nessuno vorrebbe dare un foglio intiero ai verbali degli 
orefici: bisognerebbe che lo riportassero a frammenti in diversi fogli, 
e allora ne sarebbe diminuito l'interesse. A me pare che lo scopo del 
signor Frugoni si sarebbe conseguito, quando i processi verbali fos- 
sero stampati in un volume, e poi ognuno di loro potrebbe indicare 
ai giornali del loro posto di riportare quello che lo riguarda. Così 
è raggiunto più lo scopo. Non e' è nessun giornale che circoli per 
tutta Italia. Se si mette in un giornale di Firenze circolerà per 
Firenze e la Toscana ; mentre se si pubblicano in fonna che possano 
circolare in tutte le provìncie si ottiene una diffusione maggiore. 

Castiglioni - Approvo V idea, ma osserverò che la nostra indu- 
stria era quella sola che aveva degl' inceppamenti, e che le altre 
industrie perciò non hanno bisogno di questa pubblicità. 

Presidente - Il signor Frugoni ha voluto dire che tutte le altre 
industrie hanno bisogno di qualche cosa, hanno bisogno d' intenderà 
a profitto loro, e in qualche cosa hanno bisogno del governo. Io 
non vorrei nulla dal governo, ma e' è per esempio la questione dei 
dazi, quella dei trattati internazionali. Perciò è bene che imitando 
T esempio degli orefici anch' esse si riuniscano. Soltanto pel modo 
di pubblicazione, dico sarebbe meglio farle a libro. So credono 
metterò ai voti la stampa a libretto. 
E approvata. 

Presidente - Resterà a provvedere ai mezzi per le spese. Giac- 
ché e' e il comitato nominato per la esposizione, potrebbe esso farsi 
centro della parte economica per chiedere agli altri colleghi quello 
che può essere necessario per sopperire a queste spese, che non sa- 
ranno rilevanti. 

Battaggia - Si potrebbero incaricare loro due, in modo che non 
ci rimettessero. 

Presidente - H comitato accetta questo incarico? 

Castiglioni - Il comitato fiorentino accetta l' incarico per la 
stampa dei verbali, e si riserba di mandarli a quelli qui convenuti 
e alle Camere di commercio, e ciò fanno i milanesi e i fiorentini, i 
primi come promotori, e i secondi come intervenuti al congresso. 

Presidente - Prego ora il segretario di leggere il verbale. 

Frugoni, segretario - 0 e< J9 e ^ verbale). 

Frugoni G. B. - Mi pare che abbia detto due rappresentanti di 
Genova; io rappresento Genova, Piccardo è solo. 

Sinigaglia - I signori Corsi, Campatola e Curatoli di Napoli, 
sono rappresentanti di una parte di Napoli, e e' ò un altro che ha 
rimesso un mandato. 
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Presidente - Se e' è lo rettificheremo. 

Frugoni, segretario (legge il secondo verbale). 

Mattioli. Vorrei fare una rettifica. Io dissi, chiesi due titoli per 
conto proprio, ma il mio mandato ò per un titolo solo, per il fa- 
coltativo : qui invece si parla di due titoli a 500 indietro. 

Frugoni G. B. - Io non faccio nessuna osservazione, ma mi ri- 
metto onninamente al verbale stenografato. 

Mattioli - Ho detto per il mio mandato, e per un titolo solo 
ma facoltativo : per conto proprio ho aggiunto dal 750 al 500. 

Presidente - Se non vi sono osservazioni i verbali sono approvati. 

Campajola - Credo di essere interprete di tutti dirigendo un 
caldo ringraziamento al signor presidente che ebbe tanta pazienza 
di dirigerci, e che ha preso la cosa con tanto calore, che spero 
molto nel suo appoggio per ottenere la legge. Io prego che il verbale 
nostro sia presentato in giornata e raccomandato caldamente : credo 
che 1' assemblea mi appoggerà (applausi). 

Presidente - Ringrazio delle cose gentili dette a mio riguardo. 
Per completare le deliberazioni rimane a dire chi è incaricato di 
presentare il verbale al ministero : se credono potrebbe essere in- 
caricato il seggio della presidenza. 

Voci - Il seggio, il seggio. 

Presidente - Se non ci sono osservazioni, la proposta si dichiara 
approvata, e con questo dichiaro sciolta 1' adunanza. 

Frugoni G. B. - Innanzi di sciogliere l'assemblea in nome di 
Genova faccio un omaggio per il lavoro che si ò compito dal nostro 
congresso. Proporrei ringraziamenti alla società che ci ha concesso 
il locale (applausi). 

Presidente - Il desiderio dell' adunanza sarà soddisfatto. La se- 
duta è sciolta a ore 5 pomeridiane. 
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APPENDICE 



. RELAZIONE sul progetto di Legge presentato alle Camere del 
Belgio, relativa alla libera lavorazione delle materie d'oro 
e d'argento. 

Signori , 

Per ordine del Re ho P onore di sottoporre alla vostra delibe- 
deliberazione un progetto di legge volto a consacrare la libera 
lavorazione dell' oro e dell' argento. 

L 

Tra tutti i rami industriali la sola oreficeria ò tuttora sottoposta 
a regolamento. Nel sistema delle maestranze e corporazioni l'auto- 
rità stabiliva le qualità ed il peso delle materie: determinava le 
condizioni di fabbricazione: ufficiali speciali avevano incarico di 
verificare se i prodotti erano conformi ai tipi ufficiali; essi dovevano 
apporre sulle merci dei bolli o marchi per garantirne la qualità : 
e finalmente venivano inflitte pene severe a coloro i quali violassero 
tali prescrizioni restrittivo. 

Dopo la soppressione delle maestranze e corporazioni la oreficeria 
come le altre professioni si trovò libera; ma non tardò ad essere 
nuovamente posta sotto la tutela dell'autorità. Essa è oggi regolata 
dalla legge del 19 brumaio, anno VI, modilicata dal decreto del 
14 settembre 1814. 

Questa legge e stata ordinata sugli antichi regolamenti. Al pari 
di questi determina la quantità di oro o di argento fino che devono 
contenere i lavori di oreficeria. Essa obbliga il fabbricante a marcare 
i prodotti ed a sottoporli al sindacato della garanzia avanti che 
sieno ultimati interamente ; dà diritto agli impiegati del governo di 
fare visite presso gli orefici per marcare e constatare le contrav- 
venzioni; colpisce con un diritto fiscale gli oggetti saggiati e marcati 
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con il marchio facoltativo, ecc.; finalmente commina pene severe 
contro i fabbricanti e mercanti infedeli. 

. Questa legislazione ha sollevato dei lamenti numerosi e legittimi, 
principalmente per l'obbligo imposto agli orefici di lavorare metalli 
preziosi ad un titolo superiore a quello degli altri paesi. Questa 
ineguaglianza di condizioni esiste realmente come si può giudicare 
dalla seguente analisi : 

IL 

Belgio. - Vi sono tre titoli per 1* oro e due per V argento. 

Per Toro il primo titolo è stabilito a . . . . 916 2 ,3 mill., 
» il secondo » » . . . . 833 \a » 

» il terzo » » . . . . 750 » 

Per l'argento il primo titolo ò 925 1 !se » 

» il secondo » 833 l ,23 » 

Le opere di oro estere sono ammesse nel Belgio agli stessi titoli 
della oreficeria indigena. 

Le argenterie possono essere importate al titolo di 800 mill. 
tranne l'argento tedesco che dev'essere al titolo di 812 l 2 al minimum . 

Il diritto di garanzia e determinato : 

Per 1' oro a Franchi 20 1' ettogrammo. 

Per 1' argento a Franchi 1 V ettogrammo. 

Si percepiscono inoltre a profitto degli agenti del marchio le spese 
dei saggi le quali salgono a circa 7 per 100 sul prodotto dei due diritti. 

In caso di esportazione si rimborsa solo due terzi dei diritti. 

Francia - I lavori di oro e argento sono egualmente regolati 
dalla legge del 19 brumaio anno VI. Però questa legge ha subite 
due modificazioni favorevoli alla industria ed al commercio. Sono : 
1. La facoltà concessa dal governo di fabbricare oggetti di oro al 
titolo di 730 millesimi. — 2. La creazione di un marchio speciale 
il quale dispensa di pagare i diritti di garanzia sulle merci che ne 
sono marcate, e che vengono esportate. 

I titoli francesi sono determinati come appresso : 



Per l'oro il primo titolo è a : . . 920 mill. 

il secondo » 840 » 

» il terzo » 750 » 

• il quarto » 730 » 

Per l'argento il primo » ■ 950 » 

» il secondo » 800 » 
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Il diritto di garanzia principale è di lire 20 l'ettogr. per Toro, 
ed 1 lira 1' ettogr. per l'argento. 

Inghilterra - La legislazione inglese sulla argenteria e oreficeria 
è estremamente confusa, e le penalità variano per così dire di lo- 
calità in località. 

I titoli ufliciali per l'oro sono di 911 e 750 mill. H sindacato 
non è obbligwtorio che per gli articoli uniti, come i vasellami. È 
facoltativo per quasi tutti gli altri oggetti. 

L'argenteria ha due titoli, uno di 958 e l'altro di 925 milles. 

Come nell'oro il marchio di garanzia non è obbligatorio per 
una quantità di piccoli oggetti. 

La tassa è di 17 scellini (franchi 20, centesimi 40) per oncia 
d'oro, e di uno scellino e mezzo (franchi 1, centesimi 40) per una 
d' argento. 

In caso di esportazione si restituiscono i diritti di garanzia. 

Anticamente gli articoli di oro colpiti da un diritto fiscale po- 
tevano soli essere ammessi al sindacato della garanzia. Una legge 
del 1854 ha reso il sindacato facoltativo per gli oggetti esenti 
da diritto. Da quel tempo le opere sottoposte al marchio di ga- 
ranzia sono aumentate in proporzione considerevole. 

Tutte le oreficerie destinate alla esportazione sono marchiate. 

Germania - Prussia - L' oro non vi è sottoposto a verun sin- 
dacato. Solo T orefice rilascia, quando gli è richiesto, un certificato 
costatante il titolo dell' oggetto venduto. 

Così si pratica anco per l'argenteria. Tuttavia in Prussia il 
sindacato su cotesto metallo e obbligatorio. Il titolo minimum varia. 
E di 750 mill. a Berlino, e di 687 1 ì mill. a Breslau. Il fabbricante 
è obbligato ad apporre sopra ciascun oggetto un marchio che ne 
indichi il titolo. 

Paesi bassi - Il servizio del marchio in questo paese e regolato 
da una legge del 18 settembre 1852. 

Vi esistono quattro titoli per l'oro e due per 1' argento : 



Per l'oro il primo titolo ò di 916 mill. 

» il secondo » 833 » 

il terzo » 750 » 

» il quarto » 583 » 

Per l'argento il primo » 934 » 

» il secondo » 833 » 



È permesso di lavorare questi metalli a tutti i titoli. Solo gli 
agenti del governo non marcano col marchio di garanzia che le 
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opere che sono ad uno dei titoli ufficiali. Le altre opere sono mar- 
cate di un segno che indica il pagamento dei diritti fiscali. 

Indipendentemente dal segno dello stato i gioielli devono essere 
marcati dal fabbricante. 

Le opere di oro e di argento sono passibili di una tassa di 12 
fiorini pfcr ettogrammo di oro, e di 60 centesimi per ettogrammo 
di argento. ■» 

Questa tassa ò restituita alla esportazione. 

Svizzera - In questo paese non vi è generalmente che un titolo 
unico per l'oro ed è di 750 mill. 

Il minimo titolo per 1' argento ò per' tutto di 800 mill. come 
in Francia. 

Nel Cantone di Ginevra ò permesso di fabbricare a tutti i titoli 
le opere di oro e di argento. Ma il marchio dello stato non può 
essere apposto che sulle opere di oro al titolo di 750 millesimi e 
su quelle di argento al titolo di 800 millesimi. 

Peraltro è proibito vendere opere di argento a titolo superiore 
salvo una convenzione speciale tra compratore e venditore. In questo 
caso la fa ' tura deve indicare il titolo del metallo. 

Austria - La legislazione sull' oro e Y argento non è uniforme 
neir impero austriaco. 

Non vi esistono leggi speciali su questa materia per la Ungheria 
per la Transilvauia, per la Dalmazia. Nelle provincie tedesche la 
oreficeria e sottoposta al marchio legale. I titoli sono stabiliti come 
appresso : 

ORO 

1 titolo 18 car. 5 grani o 767 mill. 

2 » 13 » 1 » 545 > 

3 » 7 » 10 » 326 » 

• 

ARGENTO 

1 titolo 15 loths o 937 l \i mill. 

2 » 12 » 812 \2 » 

Il governo imperiale ha manifestata la intenzione di pubblicare 
nuove disposizioni, e di creare una legislazione uniforme per tutte 
le provincie dell' impero. 

Italia - In questo regno, la Toscana eccettuata, la legge deter- 
mina un minimo di 500 mill. per l'oro e di 800 per l'argento e 
prescrive le misure occorrenti a garantirlo. 
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Nel 1862 il governo ha fatto preparare un progetto tendente 
a rendere il marchio facoltativo in tutta Italia. 

America - Nei paesi translatantici la fabbricazione e vendita 
degli oggetti di oreficeria sono completamente libere. Perciò il 
commercio dei gioielli ha presa una grande estenzione. Si fa prin- 
cipalmente con T Inghilterra e la Germania. 

m. 

• 

Risulta da ciò che precede che la industria dell' oro e dell' ar- 
gento si trova in Belgio in condizioni veramente più sfavorevoli che 
negli altri stati. Sul mercato nazionale 1' argenteria a 833 l [s mill. 
deve lottare contro l'argento tedesco importato a 812 l js mill., e 
contro quello di Francia ed altri paesi a 800 millesimi. 

Prendendo per base il valore legale (200 franchi il kil.) dell'ar- 
gento monetario a 900 mill., 

V argenteria a 833 l |i mill. vale franchi 185 18 
a 812 »> » » 180 55 

a 800 » » 177 77 

Il premio in favore dell' argenteria estera è dunque di fr. 4 63 
per la Germania, e 7 41 per la Francia ed altri paesi. 

All' estero la concorrenza è assai più difficile perche incontriamo 
i prodotti a tutti i titoli. Così per sempre l'argenteria tedesca fab- 
bricata generalmente al titolo di 750 mill. ha un valore intrinseco 
di 166 franchi 65 centesimi per kil. cioè, una differenza in meno di 
di 18 franchi e 53 centesimi complessivamente alla merce belga. 

cioè Franchi 18 53 

un terzo dei diritti di garanzia non rimborsati . . » 4 10 
spesa di saggio non restituita » — 86 

Totale Franchi 23 49 

* 

cioè, un premio di 12 per cento in favore dell'argenteria tedesca. 
Essa è di 18 per cento per l'argento di Breslau che è al titolo 
di 687 \2 mill. 

Sull'oro lo svantaggio pel commercio belga è anco più consi- 
derevole perchè il metallo ci costa più caro, e gl'Inglesi, e tedeschi, 
e gli olandesi possono impiegarlo a tutti i titoli nella fabbricazione 
dei gioielli. 

In queste condizioni la oreficeria non può prosperare. Quando 
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le nostre esportazioni sono a così dire nulle. La media del valore 
delle esportazioni dall'anno 1858 al 1863 è di 66,000 franchi per 
Ne risulta quindi che il Belgio il quale si distingue per la sua 
industria non produce assai per il consumo degli abitanti. 

Tale stato di coso Convien riconoscerlo, e la conseguenza della 
legge attuale la quale non permette agli orefici di lavorare i me- 
talli preziosi allo stesso titolo dei loro concorrenti. Questa legge 
non incaglia solo la industria ed il commercio, nuoce inoltre ai 
consumatori i quali non possono portare gioielli a buon mercato 
come quelli degli altri paesi. 

IV. 

Il marchio delle materie d'oro e d'argento non ha più la 
stessa ragione di essere che aveva nel secolo decorso. I progressi 
conseguiti dalla industria permettono di fare dei gioielli di minimo 
valore. È attestato dai documenti ufficiali che nell'anno 1861 si 
sono marcati 255,180 oggetti in oro indigeni od esteri che pesavano 
insieme kil. 702,828. I gioielli erano quasi tutti al titolo di 750 mill. 
ed il kilogramma di oro vale a questo titolo franchi 2,583, la media 
del valore intrinseco e di franchi 7, Il per ciascun pezzo. 

Le opere di argento marcate nello stesso anno sono in numero 
di 329,464 del peso di chilogrammi 6,040. 540. Supponendo che tali 
oggetti fossero tutti al titolo belga di 833 l jt mill. (i titoli tedeschi 
e francesi sono a 812 l /i e ad 800) il loro valore intrinseco calco- 
lato in ragione di franchi 185. 18 il chilogrammo sarebbe in media 
di franchi 3. 40 per pezzo. Sopra 8,657 oggetti se ne sono con- 
tati 6,531 i quali secondo questa base contenevano metallo fino solo 
per 20 centesimi in media. 

Tali cifre mostrano da un lato la poca unità del marchio ob- 
bligatorio per una quantità di opere di oreficeria, e d'altro lato la 
preferenza accordata ai gioielli di basso prezzo. 

V. 

Grazie alla diffusione della scienza economica i pregiudizi rap- 
porlo ai metalli preziosi sono per così dire cancellati. L'oro e l'ar- 
gento non si considerano più come costituenti la ricchezza. Ciascuno 
intende oggi che tali metalli non hanno che un valore di utilità al 
pari delle altre merci. Certamente questo valore e tuttavia relativa- 
mente alto, ma cotesto è precisamente un motivo per concederne il 
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Toro, e di 65,000 franchi per l'argento, mentre la cifra delle im- 
portazioni è di 162,000 franchi por l'oro, e di 258,000 per l'argento, 
lavoro con una lega più forte onde far ribassare il prezzo dei pro- 
dotti e porli cosi alla portata di un numero maggiore di consuma- 
tori. Consacrando la libertà di lavorare l' oro e 1' argento a tutti i 
titoli è egli necessario di mantenere il sindacato obbligatorio? 

L' interesse pubblico è 1' argomento unico dei difensori di questo 
sistema. Occorre, si dice, proteggere i compratori contro i venditori 
di cattiva fede. Impedire che i primi sieno ingannati sul titolo del 
metallo, è un vantaggio che compensa largamente gli inconvenienti 
della restrizione posta alla fabbricazione ed alla vendita degli og- 
getti d' oro ed argento. 

Ma come lo ha detto un economista distinto (') « ciò che era 
comprensibile e degno di scusa presso i nostri antenati sarebbe più 
ridicolo che odioso presso di noi. Allorché nemmeno si sospettava, 
tutta la potenza del lavoro libero, allorché uscendo appena da un 
epoca di violenza e di disordine, si doveva innanzi tutto temere 
1' abuso della libertà e preoccuparsi delle idee di ordine pubblico, 
di regola , di tutela per il debole, s' intende come si sia pensato 
anco più alla inesperienza del consumatore che alla libertà del pro- 
duttore, più alla moralità del commercio, che allo svolgimento della 
industria. 

« Oggi sappiamo che la rivalità dei produttori e l' interesse 
dei compratori sono in tesi generale una salvaguardia per il con- 
sumatore preferibile ai regolamenti i più minuti ed i più severi. 
Il produttore inabile o di cattiva fede non tarda ad essere cono- 
sciuto ed abbandonato : i suoi rivali lo accusano : i consumatori ne 
fanno il confronto con gli altri perchè tutto si dice, tutto si ripete. 
Se la stampa viene in aiuto ad alcun ciarlatano e "seconda alcun 
impostore, essa sa altresì stimmatizzarli. » 

I compratori possono pur essere ingannati, se si fidano esclusi- 
vemente al marchio di garanzia. È stato provato infatti in Francia 
e nella Inghilterra che tali marche sono talvolta falsificate con pun- 
zoni falsi. 

« L' interesse pubblico, dice Raibaud, esige che sia provveduto 
a paralizzare la industria dei falsari, assai più pericolosa di quella 
di qualche orefice che tenda a sottrarre una parte delle sue opere 

alla sorveglianza degl' impiegati. (*) » 

v 

C) Rotai, Corto di Kcon. polii , 17 Lei. 

(*) Ralband capo della garanzia a Marsiglia, autore di un fruttato tulla garanzia. — 

Introduzione, pag. zi. 
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S' imitano frequentemente i marchi dello stato donde resultano 
casi di frode quasi giornaliera, in specie per la negligenza nelle 
indagini che niuno si cura di fare. (') 

La fabbricazione e 1' uso di punzoni falsi sono previsti dal legi- 
latore dell'anno VI, il (male ha usato un punzone speciale con| la 
mira di evitare qnest' inganno. Questo punzone ò apposto allorché il 
governo lo giudica utile sopra tutte le opere di ori e di argenti che 
esistono in commercio. E ciò che si chiama una verifica (recenec)' 
In Belgio dopo il 1830 non vi e che una sola verifica. E stata 
statuita con decreto reale del 18 agosto 1831. Non ò certo però 
che i falsari non esercitino la loro colpevole industria nel nostro 
paese come in Francia ed Inghilterra. Vi e tanta minor certezza 
su ciò in quanto che ò estremamente difficile se non impossibile di 
distinguere il vero dal falso anche all'occhio il più esperto. 

VI. 

Che che ne sia è incontestabile che la legge sul marchio delle 
opere d'oro e d'argento non e più in armonia con lo stato di cose 
attuali e che essa non raggiunge in verun modo lo scopo che 
il legislatore dell'anno VI si era prefisso. Sotto il rapporto della 
industria o del commercio e antinazionalo mentre accorda ai pro- 
dotti esteri sui mercati interni ed esteri dei vantaggi che ricusa ai 
fabbricanti del nostro paese. 

Il pubblico intende bene i suoi interessi. Trova che un oggetto 
a 600 o 700 mill. di metallo fino gli rende gli stessi servigi, e lu- 
singa la sua vanità quanto un articolo fabbricato al titolo di 800 
o 900 mill. Il legislatore deve in ciò seguire la opinione generale. 
Ora e manifesto esserci oggi una tendenza assai pronunciata in fa- 
vore degli oggetti di oro ed argento a basso prezzo. — Ci rimane 
a dare alcune spiegazioni sugli articoli del progetto di legge. 

VII. 

Ari. 1. — L'Articolo 1° del progetto di legge pone la oreficeria 
e bigiotteria nel diritto comune. D'ora innanzi gli orefici sai-anno 
liberi di fare lavori con una lega più o meno forte secondo i bisogni 
del commercio. Niun impedimento potrà essere posto alla fabbri- 
cazione quanto al titolo dei metalli preziosi. 



(') Rapporto del comitato Inglese sulla inchiesta fatta mi 181*. 
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Art. 2. — Il principal motivo che è stato addotto per mante- 
nere fino ad oggi il marchio delle opere di oro e di argento, e 
che il pubblico non potendo apprezzare da se stesso il valore in- . 
trinseco di questa merce, potrebbe essere facilmente ingannato ove 
il titolo non fosse verificato e marcato da un agente del Governo. 

Come abbiamo già avvertito vi sono una quantità di oggetti di 
oro e di argento che contengono metallo fino, per un valore insi- 
gnificante comparativamente al prezzo di vendita. Per tali oggetti 
minuti la verificazione del titolo è senza importanza. In ogni modo 
l'articolo 2 del progetto lascia al compratore come al venditore la 
facoltà di far verificare per mezzo di un funzionario dello Stato, 
qualunque ne sia il valore, le opere fabbricate ad uno o due titoli 
determinati dalla legge. 

Per l'oro il titolo massinio e di 800 mill., ed il atinihio è di 
000 mill. 

Per 1' argento il titolo il più elevato è di 900 millesimi ed il più 
basso di 750 millesimi. 

In Francia e nel Belgio l'ultimo titolo per loro e attualmente 
di 750 mill. In questi due paesi non si fabbricano quasi più gioielli 
a titolo superiore. Gli altri titoli (916 *s e 833 l 4 per il Belgio? 
920, e 840 per la Francia) restano presso a poco fuori di uso. 

Altrove si lavora egualmente l' oro al più basso titolo possibile 
e siccome gli orefici godono in proposito una completa libertà, la 
maggior parte dei lavori sono ad un titolo inferiore a 750 mill. In 
Olanda dopo la legge del 1852 le grandi fabbriche impiegano esclu- 
sivamente' l'oro a 582 mill. (14 carati). In Germania i prodotti 
destinati al commercio interno sono allo ste^o titolo. Non si fab- 
bricano lavori a 750 mill. (18 carati) che per la esportazione. 

I titoli legali delle argenterie sono attualmente a 934 1 3ti, ed a 
833 1 3 per il Belgio, a 950 e e 800 mill. per la Francia. E am- 
messa al marchio l'argenteria tedesca al titolo di 812 l \% mill. 
Si ò constatato che sopra 6040 chil. di oggetti di argento sotto- 
posti al marchio, 246 chilog. solamente erano al titolo di 934 e ol 
disopra : ma e da dire che più di tre quinti di tali oggetti erano 
stati fabbricati in Francia al titolo di 950 millesimi, dimodoché la 
fabbricazione belga al titolo di 934 l /i è insignificante. Sembra 
quindi, che si possa abbassare il primo titolo a 900 mill. Il secondo 
titolo e disceso a 800, ed il progetto di legge crea un terzo titolo 
a 750. Quest'ultimo titolo è generalmente impiegato in Germania. 

Art, 3 — In tutti i paesi la legge non ammette che un pic- 
colo numero di titoli al marchio. È una materia di ordine che 
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occorre mantenere nell' interesse stesso delle transazioni commerciali. 

S'intende d'altronde la impossibilita materiale per il Governo di 
avere tanti punzoni, quanti sono i diversi titoli che possono esistere 
sotto il sistema della libera fabbricazione. 

Allorché le opere di oro e di argento si allontaneranno dai titoli 
legali saranno ricondotte dal bollatore al titolo immediatamente in- 
feriore, come si costuma nel sistema attuale. 

Art. 4 e 5. — L'articolo 4 non esige spiegazioni. 

Relativamente all'art. 5 è da osservare che converrà rendere 
applicabili alla industria delle materie di oro e di argento le di- 
sposizioni inserite nel progetto di legge sui modelli e disegni di 
fabbrica, onde garantire il diritto di proprietà agli autori dei mo- 
delli di oreficeria. (*). 

Art. G. — Il marchio facoltativo del titolo dogli oggetti dì 
oro e di argento necessiterà il mantenimento della maggior parte 
degli uffici di garanzia ora esistenti, salvo forse a ridurre i quadri 
del personale. Sembra equo far sopportare la spesa dalle persone 
che faranno verificare il titolo delle opere d'oro e di argento. E 
perciò che l'art. G del progetto di legge autorizza il Governo a 
determinare le spese di saggio 

VII. 

Tali sono, o signori, i motivi del progetto di legge che abbiamo 
l'onore di sottoporre al vostro esame allo scopo di liberare il lavoro 
dell'oro e dell'argento e porre cosi la oreficeria in condizioni favo- 
revoli alla pari delle altre industrie. É la libertà nelja fabbrica- 
zione e nelle transazioni commerciali che ha svolta la industria in 
generale. Un solo ramo è privo di questa forza vivificante: è la 
oreficeria, la quale, fin qui, non ha potuto prendere il suo sviluppo 
per le restrizioni alle quali essa è soggetta. Votando questo pro- 
getto, o signori, voi cancellate dal nostro codice una legislazione 
antiquata che non si concilia col nostro sistema di libertà com- 
merciale e industriale. 

Il Ministro dtlle Fiuaiie 
Frére-Obban. 



('J L' art. 5 uon vonuo ammesso corno risulta anco dalla relasioM che seguo. 
C) L'art. 6 ò divenuto art. 5. 
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RELAZIONE sul progetto di Legge per la libera lavorazione dei- 
Toro e dell'argento fatta dalla Sezione Centrale composta dei 
Sigg. Crombez ivo». Lesoinne De Bossins, De Kerchove De 
Denterghem, iu-iat. De Maere, Brnvier, Evenepoel e Vermeire. 



Signori, 



Il progetto di legge presentato dal governo sulla libertà della 
lavorazione delle materie d 1 oro e d' argento ha per oggetto, corno 
viene indicato dal suo titolo, di fare entrare nel diritto comune una 
industria che tende di giorno in giorno a prendere una maggiore 
estensione. 

Ove si eccettui la fabbrica delle armi da fuoco e quella dei pesi 
e misure e degli strumenti pel peso e misurazione, il lavoro dei 
metalli preziosi è il solo che sia ancora sottoposto al sindacato pre- 
ventivo dello stato, non nell' interesse dell' ordine pubblico, ma nel- 
l'interesse del consumatore, per impedire che esso sia ingannato sulla 
qualità e valore dei prodotti. Ma non e stato sempre cosi. Innanzi 
la legislazione attuale le leggi ed i regolamenti sulla fabbricazione 
dei lavori d' oro e d' argento avevano per oggetto non solo di pre- 
venire lo frodi sul titolo di questi metalli preziosi, ma ancora di 
reprimere il lusso, di mantenere V abbondanza ed il corso dell' ar- 
gento monetato, e d'imporre un diritto sulle materie preziose. Grazie 
alla diffusione della scienza, si è fatta giustizia sulle leggi sontuario 
e secondo la nostra legislazione monetaria, 1' equilibrio tra le verghe 
d'oro e l'oro monetato, resulta dal libero giuoco delle leggi econo- 
miche : l' intervento del governo non diviene necessario che per 
prevenire le frodi che potrebbero commettere i fabbricanti allegando 
dei metalli di minor valore coli' oro e coli' argento : non bisogna 
tuttavia che questo sindacato ponga ceppi allo svolgersi di questa 
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industria, la quale come tutte le altre ha bisogno di libertà per 
svolgersi. La legge del 19 brumaio, anno VI, modificata dal decreto 
del 14 settembre 1812 non concedendo di lavorare l'oro e l'argento 
al disotto di certi titoli fissi ed invariabili, doveva non solo impedire 
T uso comune di oggetti d' oro e d' argento di poco valore, ma im- 
pedire eziandio i fabbricanti di esportare i loro prodotti nei paesi 
ove si lavoravano i metalli preziosi ad un titolo inferiore a quelli 
del Belgio. Tale stato di cose ha sollevato numerosi e legittimi 
lamenti : in vari tempi la legislatura ha dovuto occuparsene, ed in 
un rapporto rimarchevole del 25 aprile 1803 fatto dal signor Sa- 
batier, la vostra commissione della industria domandava « di sosti- 
tuire alla legge antiquata e ristrettiva del 19 brumaio, anno VI, un 
regime di libertà completa dei lavori d' oro e d' argento sotto la 
garanzia del marchio del fabbricante. » 

Il governo proseguendo 1' opera della libertà commerciale sì fe- 
licemente inaugurata nel nostro paese, presentò nella nostra seduta 
del 20 novembre ultimo, un progetto di legge tendente a consacrare 
la libertà della lavorazione dell'oro o dell'argento, concedendo però 
certe garanzie al pubblico sulla quantità del valore degli oggetti 
fabbricati. 

Questo progetto di legge così favorevole alla libertà del lavoro, fu 
tuttavia subietto di critiche per parte degli orefici e fabbricanti del 
paese : temevano specialmente che il mantenimento del titolo di 600 
millesimi per l' oro, e 750 per 1* argento non permettesse loro di 
sostenere la concorrenza che gli farebbero sul mercato interno gli 
oggetti fabbricati all' estero, specialmente in Germania ad un titolo 
assai inferiore ; dimandavano ancora che i diritti di garanzia venis- 
sero sensibilmente diminuiti, e finalmente che durante il periodo 
transitorio certi vantaggi gli venissero concessi per smaltire i pro- 
dotti fabbricati nel sistema della legislazione attuale, e porli in grado 
allorché la nuova legge andasse in vigore, di lottare contro i pro- 
dotti esteri ammessi allora in Belgio ad ogni titolo. 

Nel progresso di questo rapporto facemmo conoscere quali sono 
nel senso delle petizioni le modificazioni che il governo ha potuto 
produrre al progetto di legge, senza modificarne il principio. 

Dopo avere proceduto allo spoglio dei processi verbali delle se- 
zioni, la sezione centrale decise, senza nulla pregiudicare, che diri- 
gerebbe al signor ministro delle finanze le seguenti questioni : 

l n Quentione. — Se dovrà imporre agli orefici l'obbligo d'apporre 
una marca particolare sugli oggetti da essi fabbricati? 

Hiitposta. — Tal questione venne esaminata allorché fu preparato 
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il progetto di legge. Essa fu risoluta negativamente per le ragioni 
che andiamo ad enunciare. 

In primo luogo la marca obbligatoria starebbe in contradizione 
col principio di libertà industriale che e la base fondamentale del 
progetto di legge. Prescrivendola si conserverebbe una parte del 
astenia preventivo. Ed invero la legge del 19 brumaio, anno VI, 
dispone nel suo articolo 48 che il saggiatore del marchio non può 
marcare le opere d'oro ed argento che non abbiano la marca del 
fabbricante. Questi è tenuto (articolo 72) a fare imprimere presso il 
governo provinciale e della segreteria della comune ove è situata la 
fabbrica, il suo punzone particolare sopra una placca di rame. 
LT amministrazione provinciale ò incaricata di vegliare onde lo stesso 
simbolo non sia impiegato da due fabbricanti della stessa provincia. 
I contravventori sono punibili di un'ammenda da 200 a 1000 fran- 
chi; alla terza contravvenzione il commercio di oreficeria e inter- 
detto sotto pena di confisca di tutti gli oggetti che si trovano nel 
magazzino (articolo 10). 

L'obbligo di apporre sulle opere di oro e di argento la marca 
speciale del fabbricante si concilia invero col sindacato obbligatorio, 
e così la proibizione fatta ai saggiatori di non marcare quei lavori i 
quali non avessero, impressa la marca del fabbricante. Ma quando 
la verificazione del titolo sarà resa facoltativa, ogni sorveglianza 
domiciliare verrà soppressa e, quindi, mancherebbe il mezzo di as- 
sicurarsi se le prescrizioni sieno osservate. 

È inoltre dubbio se la marca obbligatoria offra una garanzia 
pel consumatore, essendo egualmente facile falsificare la marca del 
fabbricante come quella dell'ufficio del marchio, per modo che un 
orefice il quale avesse venduto un oggetto fraudolento potrebbe sem- 
pre difendersi con la impossibilità di constatare la identità dell'og- 
getto che gli venisse presentato con quello da esso venduto. Su ciò io 
divido interamente la opinione espressa dal signor Drouyn de Lhuys 
in occasione del progetto di legge sulle marche di fabbrica, presentato 
nel 1847 alla camera dei deputati. « La resposabilità del commer- 
ciante verso il compratore, diceva questo uomo di stato, non risiede 
nella marca del fabbricante, consiste nella fattura, e se il compratore 
ò ingannato le disposizioni dell'art. 423 del codice penale gli offrono 
il mezzo di ottenere giustizia. Cosi se si tratta di una compra im- 
portante, il compratore esigerà sulla sua Fattura la indicazione della 
origine, della natura e qualità, e questo documento basterà per 
ottenere la riparazione di qualunque inganno. Ma se l' oggetto 
venduto è di un valore minimo, l'acquirente non vorrà nella maggior 
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parte dei casi intentare un azione in garanzia davanti un tribunale 
correzionale. Ora se l'azione privata non si esercita bisognerà creare 
un azione pubblica, e per assicurarne l'esercizio stabilire un nuovo 
sistema di visite e di ricerche. » 

A parte tali considerazioni la marca obbligatoria sottoporrebbe 
l'amministrazione centrale e gli orefici a nuove formalità: il deposito 
del modello al capo luogo di provincia e alla segreteria del comune 
non risponderebbe più come nell'anno VI ai bisogni della industria 
e del commercio. Le transazioni commerciali hanno presa una im- 
prevista estensione al finire dell' ultimo secolo. 

Le relazioni del fabbricante non sono limitate alla provincia. 
Sarebbe quindi indispensabile per conservare al fabbricante il diritto 
esclusivo di una marca distintiva prescrivere il deposito di un 
esemplare di essa al Ministero dell' Interno o alla Zecca onde ogni 
fabbricante potesse assicurarsi che il modello che si è proposto di 
usare non sia già impiegato in paese. Tale misura non avrebbe 
la sua ragione di essere per la maggior parte degli orefici e 
gioiellieri. 

Per tali diversi motivi io credo non doversi far luogo ad imporre 
ai fabbricanti di oro ed argento 1' obbligo d' imprimere una marca 
speciale sui loro prodotti. 

2* Questione. — L'Art. 41 potrà esso applicarsi alle vendite di 
oggetti d'oro ed argento fatte per aggiudicazione ai pubblici incanti? 

Risposta. — Non sembra che esistano ragioni plausibili per fare 
una eccezione di fronte a questi oggetti. La legge deve proteggere 
il compratore alle vendite pubbliche alla pari di quello che si prov- 
vede dagli orefici. 

3" Questione. — La sezione centrale domanda se non converrebbe 
di sostituire all'art. 5 il testo del nuovo codice penale. 

Risposta. — Il progetto di legge sulla industria delle materie 
d 1 oro e d' argento è stato elaborato innanzi che il senato avesse 
votato quello del codice penale. La commissione di quest'assemblea 
aveva proposte certe modificazioni allo disposizioni penali relative 
alle materie di oro e di argento. Il pensiero del legislatore non 
era dunque definitivamente stabilito. In questo stato d'incertezza è 
sembrato preferibile di mantenere gli articoli in vigore. Tuttavia 
si può perfettamente sopprimere l'art. 5 salvo ad aggiungere in fine 
dell'art. 6, che diverrebbe l'art. 5, queste parole: « Non è però 
derogato alle disposizioni del codice penale concernenti queste 
materie. » 

È stato pur domandato se convenisse per vedute di ordino e di 



Digitized by Google 



77 

pubblica sicurezza mantenere nella legge, salvo a modificarli, gli 
art. 74, 75 e 76 della legge del 19 brumaio, anno VI, sulFobbligo 
negli orefici e gioiellieri di tenere un registro delle consegne e ven- 
dite di oggetti d'oro e d'argento. Tali disposizioni non avevano il 
solo scopo di offrire una sicurezza ai compratori, di prevenire le frodi, 
ma anco d'impedire la occultazione di oggetti d'oro o d'argento, 
ed hanno in molti casi servito alla giustizia di mezzo per porsi 
sulle traccie di furti importanti. 

Il signor Ministro delle Finanze consultato in proposito inviò 
alla sezione centi-ale la seguente nota: 

« Gli art. 74, 75 e 76 della legge 19 Brumaio anno VI, sono 
stati tolti, come la maggior parte delle altre disposizioni di cotesta 
legge, dagli antichi regolamenti delle maestranze e corporazioni. Un 
decreto del 17 gennaio 1696 sottoponeva già gli orefici a tenere i 
registri destinati ad inscrivere la qualità e la quantità delle materie 
d' oro e di argento come i nomi e abitazione dei compratori e ven- 
ditori. Tali registri dovevano essere presentati agli agenti della 
Corte della Zecca ad ogni loro richiesta. 

« In virtù di una dichiarazione del 26 gennaio 1749 pubblicata 
in esecuzione d'altro decreto del 16 pratile anno VII, gli orefici 
sono obbligati d'inscrivere su questi registri al momento stesso in 
cui le accettano tutte le opere che gli sono presentate per vendere 
o per accomodare. 

« Tale obbligo si concilia col sistema ora in vigore; ma dal 
momento che la industria e la vendita delle materie di oro e di 
argento saranno libere, non vi sarà più ragione per porre gli orefici 
e gioiellieri al di fuori del diritto comune. Sarebbe d' altronde im- 
possibile assumersi la esecuzione delle misure di polizia prescritte 
dagli art. 74, 75 e 76 della legge del brumaio senza mantenere 
il sistema di sorveglianza e di visita a domicilio ora in vigore, cioè 
uno dei principali inconvenienti che il progetto di legge ha per 
scopo di fare scomparire. 

« Le disposizioni contenute in cotesti articoli hanno il sigillo 
delle idee che regnavano all' epoca della loro nascita. Allora l' oro 
e l'argento erano conservati come la ricchezza per eccellenza, e 
sotto F impero di tali pregiudizi non si sapeva qual mezzo imma- 
ginare per prevenire gl'inganni nelle transazioni commerciali. Ma 
oggi che il pubblico è più illuminato, oggi che ciascuno sa che 
Foro e l'argento non hanno che un valore di utilità relativo come 
le altre merci, non vi è motivo per porre il commercio di questi 
metalli sotto il sistema di eccezione anco nei rapporti della polizia. 
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Ed invero vi sono in commercio una quantità di oggetti conside- 
revoli che hanno un valore eguale se non superiore ad un gran 
numero di gioielli e tuttavia non si costringono i commercianti a 
misure analoghe a quelle prescritte dagli articoli 74, 75 e 76 della 
legge del brumaio. Si e mostrato nei motivi del progetto di legge 
che il valore intrinseco delle opere di oreficeria sottoposto al sin- 
dacato del marchio era in tnedia per pezzo di franchi 7 11 per V oro, 
e di 3 40 per V argento. Inoltre devesi osservare che i ladri pos- 
sono sfuggire a tali misure di polizia portando i frutti del furto al 
Monte di Pietà. » 

Da ciò che precede il Ministro di Finanze e di parere che non 
vi sia luogo a introdurre nel progetto di legge gli art. 74, 75 e 70 
della legge del brumaio anno VI. 

La sezione centrale avendo prcso cognizione di queste risposte 
approvò il principio della legge, ed era per passare alla discussione 
degli articoli, quando venne informata che il Governo aveva inten- 
zione di portare alcune modificazioni al progetto primitivo per sod- 
disfare ad alcune petizioni degli orefici e gioiellieri. Sospese allora il 
suo esame finché non ebbe comunicazione dei seguenti emendamenti. 

Nel 27 febbraio ultimo, il signor Ministro delle Finanze propose 
le modificazioni seguenti : 

1. ° Sopprimere il terzo titolo pei due metalli ; 

2. ° Fissare al 1° luglio 1867 la data della esecuzione della 
legge; 

3. ° Autorizzare dopo la pubblicazione della legge il lavoro 
dell' argento a 600 mill. , e la fabbricazione a tutti i t itoli con esen- 
zione di diritto delle opere d'oro e d'argento destinate alla espor- 
tazione; 

4. ° Ridurre gradualmente i diritti di marchio. 

Inviando queste modificazioni alla sezione centrale l' onorevole 
Ministro delle Finanze si esprimeva così : 

« L' art. 2 del progetto di legge abbassa a 600 mill. Y ultimo 
titolo dell'oro, e crea per l'argento un terzo titolo a 700 mill. Il 
Governo aveva proposti questi due titoli ufficiali per porre gli orefici 
belgi in grado di lottare con vantaggio sui mercati interni ed esteri 
contro la gioielleria estera composta di metalli a bassi titoli. Di fatto 
in Germania ed in specie in Olanda s'impiega generalmente dell'oro 
al titolo di 583 mill. Il signor Ministro delle Finanze all' Aja ha 
fatto conoscere il 21 gennaio 1867 che la fabbricazione delle opere 
di oro a 583 mill. ha preso un considerevole svolgimento e che il 
titolo di 750 mill. non ò più in uso che per la piccola gioielleria. 
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Quanto all'argento i tedeschi danno la preferenza al titolo di 750 
millesimi. 

c Malgrado ciò la maggior parte degli orefici e gioiellieri hanno 
domandato che l'ultimo titolo fosse stabilito a 750 mill. per l'oro, 
e 800 mill. per l'argento. Tale duplice dimanda non alterando 
menomamente il principio del progetto di legge ho creduto non 
dovermi opporre. 

« È stata inoltre riconosciuta la necessità di portare a 20 mille- 
simi la tolleranza per le opere a saldatura. Gli orefici godono già 
di questa tolleranza in virtù di una disposizione amministrativa. 
Conviene quindi dichiararlo nella legge. Egual tolleranza è concessa 
dalla legge olandese del 18 settembre 1852. 

« L'articolo 6 del progetto dispone che il governo stabilirà l'epoca 
nella quale la legge diverrà obbligatoria. Se, come lo desidero, 
questo progetto sarà votato nel corso della presente sessione, giudico 
che possa essere posto in esecuzione il 1° luglio 1809. E quindi 
preferibile d'indicare tale data nella legge. 

« Per facilitare agli orefici il passaggio dall'antico al nuovo 
sistema sembra egualmente utile di concederli certi vantaggi nel 
periodo provvisorio. Essi saranno quindi liberi dopo la pubblicazione 
della legge di fabbricare come dimandano lavori d' argento a 800 
millesimi. Per contro l'argenteria tedesca che non è ammessa oggi 
in paese che al titolo di 812 1 a potrà essere bollata a 800 millesimi. 

« Il favore principale consiste nella facoltà di fabbricare nel 
periodo transitorio a tutti i titoli con esenzione di diritto, sotto con- 
dizione che i prodotti sieno esportati. Solo per essere conseguenti 
col principio iscritto nel progetto, il marchio di garanzia non sarà 
apposto sugli oggetti di titolo inferiore a 750 millesimi per 1' oro, 
e 800 per l'argento. 

« La riduzione graduale dei diritti di marchio e dimandata dagli 
orefici. Il governo è tanto più disposto ad accogliere questa dimanda 
in quanto è favorevole al tesoro, perche il marchio obbligatorio 
rimanendo in vigore fino al 1° luglio 1869, il personale attuale del 
marchio in ogni modo rimarrà in funzione fino a questa data. 

« Accogliendo la proposta della sezione centrale, ho consentito 
nel mio dispaccio del 15 gennaio alla soppressione dell'articolo 5 del 
progetto di legge, salvo a dichiarare all' articolo 6 la riserva fatta 
sulle disposizioni penali relative alle opere d'oro e d'argento. » 

La sezione centrale considerando che questi emendamenti non 
alterano per nulla il principio del progetto di legge, e che danno 
completa soddisfazione agl'interessi dei fabbricanti degli oggetti d'oro 
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argento, gli ha accolti favorevolmente, ed ha l'onore di proporvi 
l'adozione del progetto di legge qual'è modificato dal governo e 
qual'ò annesso al presente rapporto. 

La seziono centrale ha esaminate le petizioni che gli sono state 
inviate e ne ha deciso il deposito sul banco durante la discussione 
del progetto di legge. 



Il Relatore 

Conte di Kerchove de DENTEuanEM 

Il Presciente 

Luigi Crombkz 
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LEGGE BELGA del 5 giugno 1868 
sulla libera lavorazione delle materie d'oro e d'argento. 

Leopoldo II ecc. Lo Camere hanno adottato e noi sanzionamo 
quanto appresso: 

Art. 1. — È dichiarata libera la fabbricazione a tutti i titoli 
degli oggetti d' oro e d' argento. È in conseguenza soppresso il sin- 
dacato obbligatorio dello stato; 

Art. 2. — Per altro tutte le opere d'oro e d'argento fabbricate 
ad uno dei titoli indicati qui appresso, possono essere sottoposti dal 
venditore e dal compratore alla verifica ed alla marca del saggiatore 
nominata dal governo. 

Per l'oro .... 1° titolo 800 millesimi 

» .... 2° » 750 » 
Per r argento . . 1° » 900 
.. 2° » " 800 

Art. 3. — Le opere d' oro e d' argento le quali senza essere al 
disotto del più basso dei titoli stabilito dalla legge non sieno preci- 
samente ad uno di essi, saranno marcate al titolo legale immedia- 
tamente inferiore a quello che ò constatato dal saggio. 

Art. 4. — In ogni vendita che avrà per oggetto opere d'oro o 
d' argento, il venditore sarà obbligato di consegnare al compratore 
che ne faccia dimanda una fattura indicante la specie, il peso, il 
titolo ed il prezzo degli oggetti venduti. 

Art. 5. — Il governo determinerà la forma dei punzoni dello 
stato : stabilirà le condizioni nelle quali dovranno essere le opere 
d' oro e d' argento per essere ammessi alla verificazione del titolo, 
la tolleranza dei titoli indicati all' articolo 2. Determinerà egual- 
mente le spese di saggio che verranno percette a vantaggio dello 
stato, e decreterà le altre misure di esecuzione. 

Art. 6. — Le disposizioni degli articoli precedenti diverranno 
obbligatorie il 1° luglio 1869. Da questa data saranno abrogate la 
legge 19 brumaio, anno VI, ed il decreto 4 settembre 1864 come 
ogni altra disposizione concernente il marchio dell'oro e dell'argento, 
eccetto quelle del codice penale. 
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Disposizioni Transitokik. 

Art. 7. — Dall' undicesimo giorno successivo alla pubblicazione 
della presente legge, e fino alla data alla quale gli articoli 1 e 6 
diverranno obbligatori, il secondo titolo dell'argento sarà abbassato 
a 800 millesimi, e l'argenteria di provenienza estera a questo titolo 
sarà ammessa al sindacato del marchio. 

Le opere d' oro o d' argento destinate alla esportazione potranno 
essere fabbricate a tutti i titoli con esenzione del diritto di marchio. 
Un decreto reale determinerà le condizioni alle quali questa doppia 
eccezione dovrà essere subordinata. Tuttavia il punzone dello stato 
non verrà apposto sopra opere di titolo inferiore a 750 millesimi per 
1' oro e 800 per 1' argento. 

Dal 1° luglio 1808 il diritto di marchio sarà ridotto a 10 franchi 
per ettogrammo d' oro, e 50 centesimi per ettogramma d' argento. 

I centesimi addizionali alla tassa principale di marchio sono e 
rimarranno soppressi. 

Il ministro delle Eiuw 
Frere-Obban. 



.... 
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